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PERSONAGGI 


Mecenate. 

Aristofilo, poeta. 

Freddo, suo pedisscqu ». 

Il Pessimo gusto. 

Curiosità’. 

Maldicenza. 

Mormorazione. 

Malanno. 

Affanno. 

Angustia. 

Madama Miseria. 

Madama Persecuzione. 

Madama Pazienza. 

Madama Satira. 

Madama Adulazione. 

Gli sgherri. 

Varie comparse. 

Trovarobe. 

Macchinisti. 

La Scena è in qualunque città letteraria. 

La sorte di un poeta comico c venale è descritta 
netta presente commedia. Chi sia Arislolìlo Io 
sentirete da essa. Chi sia il Pessimo gusto non 
vogliale saperlo. Molli crederanno di essere il 
primo, niuno vorrà essere il secondo, lo non mi 
atTanno per questo; mi basta che la verità sia 
la stia guida , il tempo il suo giudice, il buon 
senso il suo protettore. 
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ATTO PRIMO 

Piazza: Palazzo Pretorio da un lato, caffè dall’altro. 

SCENA PRIMA. 

Mecenate e Mormorazione. 

Mor. È buono? vi piace? {con sottocoppa in mano ) 
Mec. Buonissimo, e me lo gusto a sorso a sorso. 

( seduto bevendo il caffè) 
Mor. Si vede che siete forestiero. 

Mec. E perchè? 

Mor. Perchè siete il primo che lodò il mio caffè. 
Mec. Davvero! se Io fai sempre eguale non trovo 
argomento perchè le lo disprezzino. 

Mor. Non Io trovate voi, e tulli lo trovano. 

Afre. Saran di cattivo gusto, {restituisce la tazza) 
Mor. Oh pessimo! Perchè tulli vogliono deci- 
dere senza conoscere. 

Mec. Ti mancano perciò gli avventori? 

Mor. No, grazie al cielo- 
Mec. E quando non li mancano, lascia che de- 
' cidano. La peggiore disgrazia per l’uomo che 
vive dell’ incerto, è quella di seulirsi criticare 
e di non far denari. 
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Mor. Avete ragione ; c poi vado del pari coi 
miei avventori. 

Mec. Del pari? 

Mor. Certo: se essi dicono male di me, io dico 
male di loro, e così siamo saldali. 

Mec. Oli, è curiosa! e Io sanno essi? 

Mor. Lo sanno. 

Mec. E frequentano tanto c tanto il tuo caffè? 

Mor. E perchè no? Non sapete voi, che il maggior 
piacere di chi dice male del suo prossimo è quello 
di trovare, o chi lo superi, o chi Io somigli? 

Meo. Intendo, ma non credo poi che piaccia ad 
alcuno il sentire dir male di sè stesso. 

Mor. Certo, che non lo dico loro in faccia, ma 
devono esser persuasi, che chi dice male di 
uno è pronto a dir male di tutti. 

Mec. In verità sci molto sincero. Come li chiami? 

Mor. II mio vero nome è Liborio, ma lutti mi . 
chiamano Mormorazione. 

Mec. Oh graziosa! Ti lian posto il soprannome... 

Mor. Che conviene a un caffettiere, e che un 
bello spirilo di questa città ha creduto bene 
di applicarmi. 

Mec. Un bello spirito! 

Mor. Sì, un certo poeta... 

Mec. Un poeta?... ( con entusiasmo alzandosi) 

Mor. Lo conoscete forse? 

Mec. Non so:., chi sa... dimmi, dimmi di lui che 
può darsi che m’interessi moltissimo. 
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Mor. Ben "volonlierl , ed io ve la dirò come la 
senio. 

Mec. Prima di tutto, che persona è? 

Mor. È un uomo... così... nò giovane, nò maturo; 
mezzano di statura, biondo di capelli, nè bianco, 
nè bruno, nè magro, nò grasso. 

Mec. Abita? 

Mor. Atta locanda della Miseria. 

Mec. Come della Miseria? 

Mor. Vi dirò , la locanda si chiama quella di 
madama Brigida ; ma dopo che egli c andato 
ad alloggiarvi, ha cambiato il nome dell’alber- 
gatrice in quello di -madama Miseria, e da quel 
giorno in poi non ha perduto più un tal titolo. 

Mec. Si diverte adunque costui a cambiare i 
nomi? Oh questa è leggiadra! 

Mor. !Non v’è dubbio, anzi questo è poco. La 
locandiera ha due figlie, una che ha per nome 
Dorolea, l’altra Rcparala: indovinale? 11 no- 
stro poeta ha cambialo il nome anche a que- 
ste due, ed. una la chiama Persecuzione, V al- 
tra Pazienza. 

Mec. Cospetto! Qui ci deve essere il suo mi- 
stero. 

Mor. Certo che ci è. Tutte due le giovani sono 
innamorate del medesimo ; la prima lo perse- 
guita, lo tormenta e vorrebbe che facesse più 
capitale della sua bellezza: la seconda, che ha 
i suoi favori, soffre, dissimula e tace. Ecco la 
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cagione dei due soprannomi die han meritalo 
da lui. 

Mec. Se va cosU’affare.perehò non isposa la seconda? 

Mor. Bisogna prima vedere se è contenta madama 
Satira. 

Mec. Madama Satira? Chi è quest’aura bestia? 

Mor. È una donna invaghita di lui al par delle 
giovani, che gli somministra gli argomenti per 
le sue composizioni; che spesse volte però gli 
sono funesti. 

Mec. E se gli sono funesti, perchè non la manda 
alla malora? 

Mor. È ricca, ed il denaro che ella spende per 
il suo bello, serve alle volte a sfamar tutta la 
locanda di madama Miseria. 

Mec. Oh in verità, che quest’ uomo è un origi- 
nale! bisogna conoscerlo. 

Mor. Non volete altro? Ve lo farò conoscer io. 

Mec. Vi prendo in parola. Dov’è questa locanda? 
indicatemi... 

Mor. Al mercato. 

Mec. Il nome del poeta? 

Mor. 11 suo vero è Camillo; ma si fa chiamare 
Arislofilo. 

Mec. Come! anche a lui si è cambiato il nome? 

Mor. A tutti, signore, a lutti; non troverete uno 
che lo conosca, che non abbia meritato da lui 
un simile complimento. Ci è il signor Politica, 
il signor Pessimo gusto, il.,. 
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Meo. Oh bella, oh bella! ( ridendo ) 

Mor. Oh vien genie. 

Meo. Attendi pure a’iuoi affari. 

Mor. Eh, nulla, son miei avventori: adesso se 
volete ridere sentirete gli Antonomaslici , che 
ha imposti a questi due il nostro poeta. 

SCENA II. 

Curiosità, Maldicenza, e detti. 

Cur. Mormorazione, caffè. ( uscendo ) 

Mor. Ehi, servile di caffè il signor Curiosità. 

f'ur. Come? Che? 

Mor. Scusale, signore, voleva dire il signor Ip- 
polito. 

Mald. Mormorazione, cioccolata. ( uscendo ) 

Mor. Ehi, cioccolata, ai signor Maldicenza. 

( Mecenate ride con moderazione ) 

Mald. Impertinente! Dirmi Maldicenza, come? 

Mor. Oh non andate in collera, signor Macario; 
se voi chiamate me col soprannome, non credo 
d’ offendervi se vi chiamo aneli’ io con quello 
che corre per voi. 

Mald. Tu sei tu, e noi siamo noi, e giuro al cielo, 
non prenderti tanta confidenza , altrimenti la 
passerai assai male! 

Cur. Assai male! 

Mald. Ti faremo chiudere il caffè. 

Cur. Sì, chiudere il caffè. 
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Mald. Ti faremo rompere le ossa. 

Cur. llompere le ossa. 

Mor. Via , via , calmino il loro caldo , e pren- 
dano la loro colczione. 

SCENA III. 

Giovane con caffè e cioccolata , Curiosità e 
Maldicenza siedono e prendono C ordinato. 

Mec. (Oh in verità, che voglio sedere, e godermi 
anch’io questi caratteri.) {siede) 

Mor. l’ornale a sedere? 

Mec. Vado sempre più interessandomi nell 'argo- 
mento. 

Cur. Ehi, Mormorazione? 

Mor. Comandi. 

Cur. Chi è quell’uomo? 

Mor. Non lo so. 

Cur. Ti ho veduto pure discorrere con lui. 

Mor. Alle volte si discorre con chi non si co- 
nosce. 

Cur. Bestia ! sei tanto obbligante quanto il tuo 
caffè, (rende la tazza ) % 

Mald. E che cosa volete mai che vi obblighi un 
arrogante, un asino, un... 

(rende la tazza e il giovane parte ) 

Mor. Eh signore... 

Mald. Va va discorri con chi non sai; già sarà 
anch’egli un poco di buono simile a te. 
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Mec. Parlale (H me, signori? 

Cur. Oh non mài: si diceva così, perché ve- 
dendo un foreslicre, e non conoscendolo.. 

Mec. Non per queslo si ha diruto di strapaz- 
zarlo! 

Cur. Verissimo; ma c slato uno scherzo: colui 
è una bestia; fa mistero di tulio, c alle volle 
ci fa scappar la pazienza. 

Mec. Ma per non farvela perdere volete che vi 
dica quello che non sa? 

Cur. Oh non lo sa? 

Mec. No certo. 

Cur. Posso adunque aver io il piacere di sa- 
perlo? 

Mec. Fino a un certo segno. 

Cur. Voi siete? 

Mec. Un uomo. 

Cur. Nativo? 

Mec. Del mondo. 

Cur. Nobile? 

Mec. Come volete. 

Cur . Ricco? 

Mec. Quanto credete. 

Cur. Viaggiatore? 

Mec. Per fino che io vivo. 

Cur. Ma voi mi date poca soddisfazione colle 
vostre risposte! 

Mald. E voi siete così pazzo di perdere il vostro 
tempo con uno che non vuole manifestarsi ? 
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Ma non sapete, che questo è il secolo degli 
esseri ambigui, de’fenomcni ambulanti, e... 

Meo. E delle persone che non hanno nessun ob- 
bligo di raccontare ad altri i tatti loro. 

Mor. Bravo, bravo! 

Mald. Oh sì, applaudiscilo tu, diverrai qualche 
cosa di grande dopo di aver meritata la sua 
approvazione! 

Mec. Resterà quello sdie è , ma avrà il piacere 
di non aver perduto il suo tempo col pale- 
sarsi a degli esseri oziosi, ed arroganti. 

Mor. Benissimo, benissimo! 

SCENA ÌV. 

Freddo , e detti. 

(Freddo sìa lina figura grottesca e miserabile.) 

Fred. Signor Mormorazione, vi riverisco. 

Mor. Oh, monsiù Freddo, vi saluto. Comandale 
qualche cosa? 

Fred. Vorrei in questa tazza un caffè, ma dolce, 
dolce assai. 

Mor. Date qui, andrò a prenderlo lo. 

(prende la tazza) 

Fred. Eh dico, crescete la misura, ricordatovi 
che ha da servire per tre. , - 

Mor. Già lo so. Aspettatemi, (entra in bottega) 

Mec. (Che altra tìgura è questa?) 

Cur. Monsiù Freddo, buon giorno. 
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Fred. Servitor suo. 

Mald. Un caffè solo per tre, non è vero, monsiù 
freddo? ( ridendo ) 

Fred. Che volete fare; i tempi sono assai scarsi; 
bisogna economizzare. 

Mald. Eh, i tempi non sono stati mai fertili per 
un poeta. 

Fred. E non lo saranno mai finché parlano gli 
animali. 

1 Mald. Bravo! 

Cur. Spiritoso! 

Mald. L’avete imparato dal vostro padrone que- 
sto concetto? 

Fred. Che padrone? io non ho padroni, nè egli 
mi hp tenuto mai per servitore. 

Mec. Ora capisco chi è. 

Cur. Non si riscaldi, monsiù Freddo: sappiamo, 
clic il sflo principale lo tratta come sè stesso. 

Fred. Manco male, sono poeta anch’ io, ed ho 
composto e stampalo sotto il mio nome. 

Mald. Eh già roba rubata. 

Fred. Che rubata? io non sono di que’che ap- 
propriano a sè stessi la roba degli altri, e for- 
mano di due o tre compo sizron un solo pa- 
radosso mostruoso, e mal condizionato. 

Mald. No, ma siete di quelli, che sfigurano i poeti 
epici, e stroppiano sulla scena i loro canti , e 
le loro ottave. 

Fred. Meglio così. Chi si veste della roba degli 
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altri con qualche garbo, è più da stimarsi di 
chi si veste del proprio senza alcun gusto. 

Malti. Come fa il vostro padrone. 

Fred. Vi torno a dire, che io non ho padroni! 

Cur. Via, come fa Arisiofilo. 

Fred. Oh Arisiofilo lasciatelo stare, altrimenti un • 
giorno o l’altro vi farà parlare colle nuvole. 

Mald. Colle nuvole! ( ridendo ) 

Cur. Colle nuvole? (c. s.) 

Fred. Sì signori, colle nuvole: al poeta è per- 
messo di far parlare chi gli pare e piace; e 
in un tempo, in cui il pnvero compositore di 
teatro non sa più che cosa scrivere, non è me- 
raviglia, se egli fa parlare, le nuvole come ha 
fallo prima di lui l’Arislofane degli antichi. 

Mec. (Che risposta è questa? Qui ci debb’ essere 
senza dubbio un altro mistero!) 

/ 

SCENA V. 

Mormorazione con lazza di caffè, e detti . 

Mor. Monsiù Freddo, eccovi il caffè. 

Fred. Obbligato. ( lo prende ) 

Mor. Guardale di non versarlo. 

Fred. Lo terrò fra tutte due le mani per ri- 
scaldarmi. 

Cur. Guardate che qualche nuvola non ve lo 
assorba. , 
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Malti. Stringetelo bene, aeeiò qualche nuvola non 
ve lo agghiacci. 

Fred. Giuro al cielo, finite di motteggiare, o ve 
' lo tiro in faccia! 

Plaid. Birbante, a noi? 

Cur. A noi? 

Plaid. T) faremo andar sulle nuvole davvero. 
Cur. Davvero! 

Plaid. Sì, ti faremo tuonar un legno stila testa. 
Cur: Sulla testa! 

JUor. Via, siguori, via. 

SCENA VI. 

Aristofila, e detti. 

Ari. Che cosa sono questi strepili? Con chi si grida? 
Mor. Nulla, Arislotilo, nulla. Monsiìi Freddo ha 
dello uno scherzo, e questi siguo: i se ue sono 
risentili. 

Ari. Scherzar tu? Tu! 

Fred. Egli è, che se seguitavano un altro poco, 
io faceva scherzare questo caffè bollente sul 
loro viso. 

Ari. Vanne, amico, e non turbarti. 

Quando freme la procella; 

Forse in eie! benigna stella, 

Per noi pur «splenderà. 

v 4iG. r<’ *» 
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E avvilirsi ailor vedrai, 

Nell’orror di sua impudenza, 

Una vile maldicenza, 

Una rea curiosità. 

f 

Fred. v Vado, amico, e porlo meco 

Questa amara, e ria pozione. 

Colla spada nel pendone 
Poscia qui ritornerò. 

E se fìa, cìie un’altra volta 
Si molleggi a me davanti. 

Bestie fetide, ambulanti. 

Tutte due vi ammazzerò! {parte) 

Mald. Evviva i pazzi, evviva i pazzi! 

{ ridendo e passeggiando) 

Cur. Evviva, evviva! (c. s.) 

Ari. Mormorazione, un caffè. 

Mor. Vado: (« Mecenate) Signore, divertitevi 
con lui, e conoscetelo. ( entra nel caffè) 

Mec. Signore mi è permesso di salutarvi? 

Ari. Oh io non isdegno mai i saluti delle per- 
sone, purché sia uomo chi mi saluta. 

Mec , Credete forse ch’io noi sia? 

Ari. È troppo presto per decidere. Degli esseri 
che parlano ce ne sono molli; ma pochi di 
quelli che ragionano. 

Mec. Bramerò di meritarmi 'da voi una favore- 
vole decisione. 

Ari. Ed io sarò il primo a farvi giustizia. 
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Mec. Votele clic sediamo;* 

Ari. Come vi piace, (prendono le sedie, e siedono ) 
Cur. Siedono vicini! Quctrincognilo senz’ altro 
deve avere qualche rapporto col poeta. 

Mald. Sarà qualche pazzo simile a lui. 

Cur. Oli io voglio scoprire che cosa dicono. 
Mald. Ci servirà per divertimento. 

( prendono le sedie , c siedono in poca distanza) 
Mec. Voi resterete sorpreso, se io bramo di strin- 
gere con voi una leale conoscenza; ma da fama 
di vostra abilità .. 

Ari. La mia fama? Se io non ne ho alcuna. ' 
Mec. Non è vero. Da lontano ho inteso parlaro 
di voi. 

Ari. Da lontano? Può darsi, che io abbia fra gli 
esteri quella riputazione, che non godo tra miei 
concittadini. 

Mec. E perchè mai? 

Ari. Perchè è aulico proverbio, che ninno è re^- 
pulalo uomo di merito nella propria patria. Da 
più secoli in qua però si va rendendo più vero 
un tal dello, e perciò sovente esclamo fra me 
stesso: 

Oh patria! Non sei madre artìgli tuoi. 

Ma fredda balia, ma crudel matrigna, 

Se invece di animarli tu li opprimi, 

E gli impostori, o i rei solo sublimi! 

f 

Mald. Oh bravo! ' caricato ) 
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Cur. Viva! ( caricato ) 

Ari. Che fato voti in quel luogo? 

Cur. Noi? nulla. 

Ari. Mi pare che sia un’inciviltà lo star ad ascol- 
tare i falli dogli altri. 

Mald. Non vi adirale. Seguitale pure a dir male 
della patria vostra, che ci troverete il gran com- 
penso. 

Ari. Kit lo so, ma... 

Blec. Non gli badale. Se la patria fa il torlo, che 
non conviene al vostro genio, consolatevi, che 
fra gli esteri voi godete una miglior riputazione. 
Io ho inteso, io ho Ielle motte delle opere voslre. 

Ari. E quali mai? 

Mec. E le liriche, e le teatrali. 

Ari. E fra queste? 

Mec. Le caratteristiche, le favolose, le allegoriche. 

Ari. Infelici sudor, misere carte, 

Su cui ben spesso per TaHrui capriccio, 
Dovei tradir genio, natura ed arie. 

Mec. Sì, non vel niego: dirò di più, clic nella 
sedia degli argomenti, e nella maniera di esporli, 
siete stalo alle voile anche troppo temerario. 

Cur. È vero, è vero. 

Mald. Se la città non può vederlo per questo! 

Ari. E come si fa a non esserlo? Il semplice e 
naturale più non alleila: il tenero, il delicato 
pw u«m coniutove; il grave e sostenuto piu noi» 
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convince! T>uc tiranni signoreggiano da despoti 
sulle fatiche di uno scrittore; uno rindigeslione 
degli ascoltanti nauseati ornai dall’aver troppo 
inteso, e troppo veduto; l’altro l’ indiscretezza 
degli allori, vili schiavi delle loro convenienze, « 
de’Ioro delirj; aggiungete a quesli la catena da 
cui è avvinto il genio indipendente del poeta 
suddito delle circostanze, degli ordini, de’rignardi, 
de’voleri, e comprendete dopo ciò qual fremilo 
ci provi in lutto sè stesso, e quanto perdona- 
bile sia alle volte la temerità di chi: 

Volar dovria sopra le menti ignude 
Sull’alato deslrier dono di numi; 

Ma schiavo de’capricci e de’coslumi, 

Guazza misero augel nella palude. 

Mald. Mi pareva impossibile, clic non ci fosse la 
rimai 

Ari. Eh tacete una volta, ranocchie da pantano. 

Cur. Noi da pantano? 

Mec. Oh signori, yì prego, se volete ascoltare, 
ascoltale pure, poiché io sono un nomo sincero, 
e non ho riguardo che mi ascolti lutto il mondo; 
ma frenate il vostro motteggio in faccia a chi 
ha un miglior concetto, che voi non avete del 
vostro concittadino; io... 

Mald. E che! siete forse il suo mecenate? 

Mec. E se lo fossi? 

Mald. Sciocchezze! .è passato il tempo de’slotkU, 
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clic gettavano il toro denaro o a dei satirici, 
o a degli adulatori. 

Mec. Non è però passalo il tempo di coloro die 
ammirano, e proteggono i talenti de’Ioro simili. 
Se volete da voi realizzare lutto il resto degli 
uomini, questo è un torlo imperdonabile che 
voi fate a chiunque vive nel mondo, ed io sono 
nel caso di smentirlo. 

Cur. Voi? Se non avete nemmeno abito da co- 
prirvi. 

A ri. Sentile qual sorta di gente decide dal vestito! 

Mec. Non souo nuove per me tali decisioni. 

Ari. Entriamo nel caffè, là... 

SCENA VII. 

Mormorazione con caffè, e detti. . 

Mor. Eccovi il caffè. 

Ari. Portalo dentro: Io beverò in bottega. 

SCENA VITI; 

Angustia , e detti. 

Ang. Signor Aristofllo, una parola. 

Ari. Oh povero me! & . ( 

Ang. Eccovi la ricevuta; favorite il denaro per la 
pigione della locanda. 

Ari. Ma che? Non vi ha pagalo madama Miseria? 

Ang. Madama risponde , che non ne-ha; che il 
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responsabile siete voi, e che pensiate a soddi- 
sfarmi. 

Ari. Sentile, signor Angustia, io... 

Ang. Io mi chiamo Pancrazio, e non Angustia; 
nè ho bisogno che mi poniate in ridicolo coi 
vostri soprannomi. 

Ari. Compatite: la faccia del creditore è la cosa 
più angusliosa per il povero debitore, e perciò... 

Ang. E perciò, e perciò pensale a pagarmi. 

Ari. Domani, signore, domani. 

Ang. Che domani? io voglio immediatamente il 
mio denaro. 

Mald. Con che volete che vi paghi? Colla com- 
media che gli hanno l’altro giorno fischiala ? 

Cur. Via , andate , che vi darà una striscia di 
nuvola in pagamento. 

Ang. Io non so nulla nè di nuvola, nè di siri- 
scie; san sei giorni che aspetto, e voglio il mio 
denaro. 

Alee. Signore, son buono io per lui? 

Ang. E che so io, se siete buono? 

Mec. Accordatemi mezz’ora di tempo; favorirete 
alla locanda del Sole, e sarete soddisfallo. 

Ang. Mczz’ ora ? Non ci è male: la locanda la 

' conosco, ma di chi devo domandare? 

Mec. Mecenate. 

Ang. Mecenate? Scusate; se questo nome non lo 
scrivo non me lo ricorderò più. 

{cara il lapis, e scrive sulla ricevuta) 
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Mor . Avete ragione ; egli è tanto raro a’ nostri 
tempi, die bisogna scriverlo per ricordarselo. 

Ari. Signore, voi... 

SCENA IX. 

Affanno, e detti. 

Aff. Signor Arislofilo? 

Ari. Che c*è, signor Affanno? 

Aff. il mio principale manda ad avvertirvi , che 
la stampa delle vostre opere è sospesa, e che 
non intende più di progredire nella medesinia.- 

Ari. E perchè? 

Aff. Perchè siete accusato al tribunale dì pre- 
venzione, nè egli vuol più impicciarsi con un 
uomo che non ha credilo alcuno nella lette- 
ratura. 

Ari. E chi ha osato di accusarmi? 

Aff. il signor Anseimo. 

Ari. il Pessimo Gusto? 

Aff. O pessimo o malvagio, egli ha fallo al giu- 
dice il ritratto di voi, come dì un uomo senza 
carattere, senza contegno e senza educazione. 
11 tribunale ha ammessa l’accusa, c voi sarde 
senz’altro sottoposto a processo! 

Ari. Oh Dio! 

Meo. E chi è questo Pessimo Gusto? 

Ari. È il mio più fatate nemico. Il disordine del 
senso comune Io ha prodotto, perchè egli si 
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introduca in ogni caffè, in ogni sociclà,in ogni 
conversazione, e discredili presso tulli ogni mia 
qualunque fatica. Egli viene a perseguitarmi nel 
mio letto medesimo! 

Mald. E forse non lo meritate? 

Cur. Chi diavolo vi ha detto d’ impicciarvi con 
un uomo di credilo? 

Mald. Di strapazzare in ogni luogo uno scrittore 
del suo merito? 

Cur. Di porlo in ridicolo sulla scena? 

Mec. Lo avete posto in ridicolo? 

Ari. Signore, l’uomo di sentimento non può con- 
tenersi, allorquando vede l’impostura esercitare 
un’autorità dispotica sull’opinione degli nomini. 
Io, è vero, l’ho beffeggialo, ho deriso in lui... 

Mec. E avete fallo uno di quei passi ardili, dai 
quali potevate dispensarvi. Sia vero che re- 
gni, qual dite, tra i vostri concittadini il pes- 
simo gusto, che otterrete voi colla vostra sa- 
tira ? L’intento di bandirlo, di distruggerlo? 
INon mai. Sentite: tutto ha, e tutto ha avuto 
i suoi' periodi nel mondo. Dal disordine del 
buon senso è nata la coltura del medesimo, e 
al suo raflinamento succeder deve per forza 
una totale depravazione. A che vi lagnate adun- 
que, se il mondo è stato sempre eguale , c i 
tempi han dato luogo ai tempi o per subli- 
marsi, o per deprimersi? Frenale, frenale l’im- 
peto del genio vostro; ai secol d'oro succeder 
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deve quello del ferro, e forse non siamo lon- 
tani dal conoscerlo. 

Ari. No, finche vivo, no! 

Ma/d. Oh sì, sarete voi l’argine dell’inclinazione! 

Cur. Torcerete voi la corrente dcU’appclilo! 

Aff. Le vostre opere si daranno alle fiamme. 

Ang. E i denari per raffino non ci saranuo mai. 

Ari. E non imiterò io Aristofane? 

Meo. E clic volete dire con ciò? 

Ari. La Grecia lo vide; la Grecia l’applaudì, 
e premiò i talenti di un uomo clic si era reso 
il fiagello de’ malvagi colle sue produzioni. Il 
turpe vizio , r infame nequizia , la nera frode, 
l’insidioso maneggio, l’ambigua adulazione fug- 
givano dinanzi a lui, e si dissipavano come il 
vento; ma sapete perchè? Egli ricopiava sulla 
scena gli alti, i delti, le forme per (ino degli 
iniqui de’suoi tempi, e l'avveduta Atene cono- 
sceva nelle copie gli esemplari de’suoi arconti, 
de’suoi cattedratici, de’suoi demagoghi, e pu- 
niva se stessa nel punir coloro che 1’ aggira- 
vano sotto il manto , o della scienza, o delia 
probità. Nel secolo in cui vivo , perchè non 
potrò io far lo slesso? Perchè far noi potranno 
tanti che mi assomigliano nel teatrale lavoro? 
Sarà adunque mio e loro retaggio lo sferzar 
soltanto in generale il vizio senza individuare 
giammai chi lo professa ? A che consumar la 
penna nel mentir sotto nomi o greci , o ro- 
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mani, o celtici, o arabi la verità, quando non 
mancano ne’ nostri tempi, e vendicativi, e su- 
perbi, e fraudolenti , e libertini , ed impostori 
degni di smascherarsi fra gli uomini colf indi- 
viduarti, ed opprimerli? Ciò clic parla di tulli, 
entra, ed esce dalle orecchie di lutti; ma ciò 
che identifica, avvilisce il reo, e lo scuole dal 
suo sonno per punirlo. Aristofane così si pre- 
fisse: ah possa essere io Aristofane ancora, e 
forse allora non avrò vissuto inutilmente nel 
mondo. 

Cur. Amico avete inteso? 

Malti. Domandategli quanto conta di vivere fra 
gli uomini. 

Ari. Quanto conio? 

Malti. Sì, perchè la strada di pigliar la posta per 
l’altro mondo è appunto quella che avete iu- 

. dividuata. 

Ari. Aristofane visse vecchio. 

Malti. E voi morirete giovane. 

Cur. E vi risparmierete dall’ incomodo di pagar 
ogni semestre raffino di casa. 

Ari. Eh storditi! 

Mor. No, no, essi noi sono, e me ne appello al 
signor Mecenate. 

Mcc. lo non so condannarli. Il vosliro genio vi 
trasporla di troppo , o caro amico , nè posso 
accordarvi la mia approvazione ; confesso an- 
ch’io, elio nei tempi di Alene era permesso al 
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comico poeta il personificare i malvagi <] e’stioi 
giorni, od il nominarli ben anche , ma qucsla 
poetica libertà quanto è durata in Atono me- 
desima? La civilizzazione ben presto la escluse, 
o furono puniti gli audaci scrittori, clic osa- 
rono di frangere le leggi inibitrici di tale li- 
cenza. Ora come volete voi, che vi si conceda 
nel nostro secolo una tanta facoltà ? Chi è 
mai quello che soffre inulto di sentirsi motteg- 
giare dalle scene , quand’ anche' sia difettoso , 
quand’anche sia colpevole? 

Ari. E a che giova dunque , che si promova il 
teatro, e s’aprano i licei di pubblica istruzione, 
quando solo per ridere, e non per rilrarne van- 
taggio si frequentano dagli uomini ? Se della 
favola umana è immagine la scena, che gioverà 
che le favole ella ci riproduca e de’Romani, c 
de’ Greci per simboleggiare le nostre? Ognuno 
detesterà e Nerone, e Lucullo, ma niuno ces- 
serà di essere intemperante, e crudele; per- 
chè sotto altro nome si è parlalo di lui. Scuo- 
tere conviene il mondo... 

Mald. Ma scuoter prima Tossa di chi vuole scuo- 
terlo. 

Ari. Maldicente, faci! 

Cur. 11 mondo vuol essere adulato, e non corrello. 

Ari . Taci, Curiosità. » 

Mald. Un ardilo par vostro non può essere che 
pazzo. 
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Ari. Maldicenza, va via. 

Ang. E non Irova allora da ricoverarsi nemmeno 
per elemosina. 

Ari.' Va via. Angustia, o giuro al cielo... 
SCENA X. . 

j 

Malanno , e detti. ' 

Mal. Sicle voi Camillo Sceves? (ad ArisLojiló) 
Ari. lo sono Arislofìlo. 

Mal. Non cambiale il nome innanzi ad un messo 
del tribunale. 

Ari. Ah, voi siete il Malanno? 

Mal. Malanno io! 

Ari. Sì, messi di tribunale c malanni sono la 
medesima casa. 

Mal. Moderale gli accenti, e rispettale in me la 
viva voce del magistrato. 

Ari. E quale è questo magistrato? 

MatP II tribunale terribile di prevenzione. 

Ari. Di prevenzione? 

O nemica fatai di veriladc. 

Tu spesso neghi al saggio i tuoi favori, 
Spesso lo stollo di lue lodi onori. 
Ognuno li detesta. 

Ognuno ti condanna, 

. Ed in tapio d’oguun sei la tiranna,. 
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Mal. Lasciale di verseggiare; adesso non è tempo 
di rime. 1 ' 

Ari. No, e di che? 

Mal. Di seguitarmi. 

Ari. Dove? 

Mal. AI tribunale, a render ragione sulle accuse, 
e ad udir la sentenza. 

Ari. Ah Pessimo Gusto fatale! mi vorrai tu dun- 
que oppresso? 

Afì\ E non ve Io aveva avvisato ? 

Mal. Andate, che vi vendicherete co! porlo in iscena. 

Car. Anche nel carcere potrete scrivere. 

Aff '. E risparmiare la pigione di casa. 

Ari. Giuro al cielo cessate di motteggiarmi , o 
ch’io... 

Mal. Eh, eh, amico, qui non c’ è d’adirarsi; ve- 
nite colle buone, e non obbligate la forza. 

Ari. La forza! 

Mal. Credete forse, che la prevenzione non ne 
abbia ? Oh per essere poeta conoscete poco 
il suo potere! Ella ha delle forze che fasci- 
nano non solo le persone, ma la ragione islessa 
degli uomini; ed è capace di farvi guerra au- 
dio sulla pietia della sepoltura. 

Ari. Sì, è vero. 

Mal. Venite adunque colle buone, c rispettatela. 

Ari. Vengo, signore. 

Mrc. Andate, udite i suoi ordini, c lasciate alla 
mia stima ogni riparo. 
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Ari. Mormorazione? 

Mor. So che volete dirmi; vi serberò il caffè per 
_ quando uscirete. 

Ari. E voi... (a Curiosità e Maldicenza ) 

Cur. Veniamo a senlir le nuove. 

JìTald. E a rider delle vostre disgrazie. 

Ari. A ridere? no no, non temo disgrazie, e se 
una sola 

Aver ne posso che il mio nome oscura, 

È il conviver con voi la mia sventura! {parte) 
Cur. e Mald. Evviva il pazzo, evviva il pazzo! 

{lo sie guano) 

Mec. Amico andiamo. 

Mor. E dove? 

Idee. Vieni, e lo saprai. ( partono ) 




k, nk dell’atto primo. 
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ATTO SECONDO 

Sala miserabile di locanda. 

SCENA PRIMA. 

/ * 

* 

miseria, rattoppando un vestito. Pazienza fa- 
cendo calzette. Persecuzione leggendo un li- 
bro, tutte tre sedute. 

JUis. In somma «lite quel che volete, ma non lo 
voglio più nella mia locanda. 

Paz. Ma cara madre, che cosa vi ha poi fatto? 

Mis. Eh nulla , mi ha ridotta allo stato di rat- 
topparmi i vestili, è di conoscere per fino una 
dignitosa astinenza. 

Paz. E che colpa ne In lui , se la nostra lo- 
canda ha perso il credito e ci sono maucali 
gli avventori? 

Mis. E da quando lo ha perduto, da quando ci 
sono mancati, se non dal momento in cui egli 
ha posto il piede in questa casa? L’albergo di 
madama Brigida era uno de’ piu lloridi , e dei 
più servibili in qnesta città, ma dal giorno in 
cui è divenuto 1’ albergo di madama Miseria 
tutti io hanno evitato peggio dello spedale! Que- 
sti soprannomi imposti da lui hanuo formala 
la sua, e la nostra rovina, ed io non ini trovo 
più nel caso di tollerarlo, no, no! 
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Pai. E vorrete cacciarlo sulla strada? 

Mis. Vada dove vuole, io non Io voglio più. 

Pai. Dovete però riflettere, che quanto abbiamo, 
che quanto ci alimenta , lutto deriva da lui. 
Egli avrà pagala anche questa mattina la pi- 
gione per noi, egli... 

Mis. Egli per quanto ci dia, non arriverà mai a 
pareggiare il discredito, in cui ci ha poste. Vo- 
gliono essere denari nel mondo, non spiritose 
invenzioni, e denari egli non ne avrà mai, lino 
che sarà l’amico di madama Satira. 

Paz. E di chi dovea esserlo? 

Mis. Di madama Adulazione; quella è la miniera 
dignitosa degli scrittori, e gli uomini di spirito 
che la conoscono fanno la corte a l$i, e non si 
servono della sua avversaria che per la vendetta. 

Per. Oh, in questo poi, signora madre, avete ra- 
gione; io gliel’ho tante voile suggerito, ed egli 
in contraccambio mi ha posto il nome di ma- 
dama Persecuzione per i miei suggerimenti. i 

Paz. Eh, di' piuttosto, che le lo ha posto per la 
continua noja, che gli dai dell’ amor tuo. 

Per. Io innamorata di lui! 

( alzandosi con impeto e gettando il libro) 

Paz. Negalo, se puoi? 

Per. Nè lo nego, nè Io affermo, ma se ciò fosse 
vero, non avrebbe perduto con me il suo tempo, 
come lo perde con te nel corrisponderti. 

Paz. Certo, gli avresti insegnato,.. 

F. 440. Le Nuvole ' 3 . 
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Per. Quello, che non gli insegni tu colla pa- 
zienza. Una bella giovane , una sposa ili spi- 
rito diventa il tesoro del letargo. Quand’anche 
le sue opere non abbiano un merito intrinseco, 
le grazie d’una moglie le rendono invalntabili 
nell’opinione degli uomini, e 1’efTusioni dell’adu- 
lazione sono allora il retaggio del buon marito. 

Pai. Sì fra gli sciocchi. 

Per. Fra lutti, fra tutti. Metti da una parie le 
riflessioni dei più dotti , e dall’ altra le deci- 

- sioni di Una femmina avvenente, e vedrai pre- 
ponderar per queste la comune estimazione del- 
l’altrui merito. 

Paz. E finora però, non permanente. Lo so, che 
alcuni de’ scrittori devono alle bellezze di una 
donna la loro risorsa; ma che perciò? Saranno 
essi migliori di quel che lo sono per loro me- 
desimi? coll’appassir de’vezzi, appassirà il cre- 
dito loro, e diverran la favola del sano crite- 
rio, prima ancora che termini la vita. 

Per. Pazienza adunque, è vero Pazienza? 

' ( ironicamente ) 

Paz. È la miglior difesa. 

Per. S» aspetti la risorsa del tempo. 

Paz. È il miglior giudice. 

Per. Si viva tranquillo nella indigenza. 

Paz. È la miglior mercede. 

Per. Tu sei la migliore slordila del mondo. 

Mis. Oro, oro, e non pazienza. 

Per. Adulazione, e non Satira. 
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Nis. Bellezza, e non merito. 

Paz. E persecuzion totale della ragione, c della 
virtù. 

SCENA II. 

Freddo con caffè , e dette. 

Fred. Ecco il caffè. 

Mìs. Hai lardalo molto questa mattina a por- , 
tarcelo. 

Fred. Hai? Che è quest’ hai? Che è . questa con- 
fidenza? Son poeta, sapete, e non servitore. 

Mìs. Eh già, poeta e sérvitore è la medesima 
cosa. 

Fred. Servitore del pubblico va bene. 

Per. E de’ comici ; no? 

Fred. De’comici poi... 

Per. Sta zitto, non sarai tu il primo poeta che 
abbia portalo il caffè sotto il ferrajolo a qual- 
che bella attrice.. 

Fred. L’avrò fallo per gratitudine; e siccome le 
signorine di buon metallo par che si vergo- 
gnino, quando hanno un qualche poeta nella 
loro conversazione , così è molto per noi , se 
ci rimane fra le comiche qualche ninfa costu- 
mata che ci dispensi i suoi favori. 

Per. Bravo! 

Fred. Obbligato. 

Mìs. Oh, ora, signor poeta, ci dia 11 caffè. 

Fred. Eccolo. (Miseria lo prende , e ne vuota 

una parte nella tazza ) 
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Mis. Come è freddo! 

Fred. Freddo non può dar che freddo, la mia 
cara Miseria. 

Mis. Zitto là con questo terminacelo: egli è vi- 
cino a cambiarsi. 

Fred. A cambiarsi? Avete ritirale le rendile del 
Paraguai? 

Mis. Tirerò, tirerò, (in questo avrà vuotata un ' 
altra tazza di caffè ) Prendi Dorotea. 

Per. Non lo voglio.- 

Mis. Lo vuoi tu RèparalaP 

Paz. Vi ringrazio. 

Mis. Lo beverò io. 

Fred. Eh già la buona mamma fa la ricevuta a 
lutto. 

Paz. Monsiù Freddo? 

Fred. Che volete adorabile Pazienza? 

Paz. Avete veduto il signor Aristofito? 

Fred. L’ho veduto al caffè, e l’ho lascialo a bat- 
tagliare. 

Paz. A bai tagliare? un duello forse? 

Fred. Più: egli era solo contro due. 

Paz. Oimè, contro due! E lo avete abbandonalo? 

Fred. Ha voluto così. 

Paz. Dite, si erano sfidati alla spada, o alla pistola? 

Fred. Oibò, i poeti non conoscono questi vili soc- 
corsi: la loro penna, e la loro lingua valgono 
più di trenta fucili, c di settecento bajonetle. 

Paz. E dunque? 

Fred. Udite: 
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Un uora profano, e barbaro 
Chiamato Maldicenza 
Ponea a cimento orribile 
La nostra sofferenza. 

Dietro di lui, qual mantice. 

Gonfio d'iniquità. 

Gli soffiava i termini 

La rea Curiosità. ' • 

Stava sul punto tragico 
Di rovesciargli in viso 
Quella bevanda stigia, 

Che non può aver l’Eliso; 

Quando... Che fai? Dall’Etere 
Aristofilo grida. 

Freddo che fai? l’offendono 
Di sozzo augel le strida? 

Lascia gracchiar le cornici 
D’Argo, d’Anfea, di Pilo 
Essi fìen Sempre Zoili 
lo sempre Aristofilo. 

Tacqui a lai delti: volsi 
A que’ superbi il tergo 
Venni al meschino albergo, 

E grido qui. Scendete ai regni bui 
Disturbatori della pace altrui. 

Per. Oh che chiarezza! ( ironicamente ) 

Mis . Oh che limpidezza! {c.- s.) 

Fred. Come sarebbe a dire? 

5 

Paz. Caro monsiù Freddo , yoì avete falli de’versi 
di cui nulla si può arguire: uoi... 
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SCENA III. 

Mormorazione , Mecenate , e detlu 

Mor. Chi è di casa? si può entrare? (di fuori ) 
Mis. Qual voce? 

Fred. Fossero i duellanti? 

. Mor. Entriamo, (entrando) Già non ci deve es- 
sere soggezione. 

Per. li caffettiere? 

Paz. Liborio! 

Mìs. Mormorazione? " 

Mor. Son io, qual meraviglia? è forse questa la 
prima volta che vengo in questa casa? 

Mis.. Veramente no, ma... 

Mor. Ma che? 

Mis. Se venite per qualche credilo, noi non siamo 
risponsabili, tocca al poeta a soddisfarlo. 

Mor. Io non vengo per debili, o crediti, ma a do- 
mandarvi alloggio per questo forestiere. 

Fred. Alloggio! , 

Mor. E quale stupore? non è questa una locanda? 
Paz. Lo è ancora, ma... 

Mor. Oh quanti ma ! avete alloggio sì, o no? 
Mis. Ditemi» questo signore è anch’egli poeta? 
Mor. Non è poeta, è uno che spende i suoi de- 
nari, e che mi ha domandato un luogo d’alloggio. 
Mis. E lo avete condotto qui, voi? 

Mor. Io, io. 

Mis. Mi pare impossibile, che uu uomo sopranno- 
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minalo la Mormorazione possa avermi procuralo 
un vantaggio con un trailo (li sensibilità. 

Mec. Cara madama, la Mormorazione non è alle 
volle tanto pericolosa (pianto si crede; ella col 
porre in chiaro la verità, fa venir desiderio a chi 
l’ascolta di meglio conoscerla, e felice quell’uomo 
che si approfitta saviamente delle sue lezioni per 
non vedere alla cieca in mezzo a'suoi simili. 

Fred. Evviva Catone! 

31 is. Signore, voi avete un parlar dignitoso , mi 
avete convinta. Mi dispiace che siale venuto in 

' un albergo povero, discreditato, ma... 

31or. Eccoci col ma! Avete stanze sì, o no? 

31 is. Ne ho... sono alquanto in disordine... pure 
m’industrierò per assettarne alcuna. 

31 or. Fate presto: vedete (raccomodarla alla ma- 
glio, ch’egli ha bisogno di riposo. 

Mis. Manco male, vado ad impiegar subito lamia 
sensibilità. (parte) 

Mec. Sono queste le giovani di cui mi avete parlalo? 

31 or. Queste. 

Mec. Le amiche di Aristofilo? 

Fred. Oh, l’amico sono io. 

31 ec. Voi? 

Fred. I poeti , per vostra regola , parlano molto 
delle ninfe, c le conoscono poco: sono amici del 
Dio pane, o costui non ha altri satelliti, che bi- 
pedi e capripedi. 

Mec. Spiritoso! Voi mi sembrate quello, ch’è ve- 
nuto già poco a prendere il calfò. 
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Fred. Ma son io, condannalo a bassi uffici: 
Perchè i denari altrui son miei nemici. 

Mec. Ho piacere di conoscervi, ma queste signore... 

Fred. Rispondete voi* il ferro sempre tende alla 
calamita. - ; 

Per. E che cosa dobbiamo rispondere? 

Mec. Nulla di male, o signore: so la vostra in- 
clinazione per il vostro Camilla, e mi compiaccio, 
ch’egli abbia in voi o delle amanti, o delle amiche. 

Per. lo avrei ambito di esserla , ma oramai mi 
vergogno di consecrar i miei affetti ad un uomo 
del suo carattere. 

Mec. E che? forse egli... 

Per. È basso, è triviale. Si degna di lutti, conversa 
con tutti, e perde ogni suo merilo nell’abiezione. 

Mec. Ma lo vorreste superbo, vanaglorioso? 

Per. E senza quésti attributi, qual figura fa mai 
nel mondo? L’uomo che non stima sè stesso, 
è poco stimalo dagli altri, e lo scrittore con- 
viene che abbia più impostura, che merilo. 
Perchè non imita quei tanti che lodano sè me- 
desimi, che disprezzano gli altri, che credono 
d’ impor delle leggi coi parti del loro ingegno, 
che si comperano, o colle parole, o éoi denari 
un partilo sull’opinione degli uomini? Questi 
conoscono la vera sorgente del bene, e verrà 
più da essi applaudito un paradosso informe 
vestilo di cento colori , o figlio di cento pro- 
duzioni, di quello che a lui un parto originale, 
e legittimo, prodotto dalle sue fatiche. Polvere 
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vuol essere, polvere, che abbagli la vista dei 
creduli, c poco imporla poi, se si disperde colla 
polvere ogni sua cura. 

Fred. Corpo di bacco! da dove ha traila cosici 
tanta erudizione? v 

Mor. Dalla mia bottega. \ 

Fred. Hai ragione: la mormorazione somministra 
determini anche ai più ignoranti. 

Mec. Signora, ho intesa la vostra maniera di pen- 
sare: mi permetterete che conosca anche quella 
di questa giovine, che credo vostra sorella. 

Paz. Conoscetela in due parole; ella è totalmente 
opposta alla sua. 

Mec. Possibile! 

Paz. Credetelo. L’uomo pieno di sè stesso è per 
me l’oggcllo più ridicolo. L’uomo impostore, il 
più dispregievole. 

Mec. Avete ragione di dirvi totalmente contraria 
alle massime di madamigella: non mi pare però 
che siale la più giusta. 

Paz. No? 

Mec. L’uomo, ella disse, deve stimarsi da sè stesso. 

Ma quell’accomunarsi ch’ei fa con tulli, lo de- 
grada, lo disonora. L’uomo... >• 

Paz. L’ùomo, signore, che studia il mondo, non 
ha più bel libro onde apprenderlo, oltre il mondo 
medesimo. S’ ei sfugge le varie classi , che lo 
compongono, da dove ripeterà egli la sua eru- 
dizione? da quell’orgoglio, di cui brama mia so- 
rella, che egli sia ripieno? no certamente. Lo 
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scrittore , che divinizza sò slesso, non è più 
nello slato di conoscere la verità. Quesla è pura, 
questa è semplice, e ha d’ uopo di altrettanta 
semplicità per essere intesa. 

Alee. Dunque voi lo vorreste?... 

Paz. Fabbro col fabbro, niercadante col merca- 
danle, cavaliere col cavaliere. Non approvo io 
già, ch’egli ne assuma i difetti; ma bensì che 
li apprenda per correggerli. Ognuno ha i suoi 
vizi, ognuno ha le sue virtù, la pratica sviluppa 
e queste c quelle mollo piu d’ogni teoria, e chi 
non le apprezza, va sempre a tentoni nelle opere 
sue. Oltre a ciò che cosa è questo fasto, che 
cos’è questa alterezza, per cui l’uomo scienziato 
si creda supcriore al resto degli esseri? Ella si 
lasci ai lettori de’fronlespizi, agli eruditi degli 
almanacchi, ai compratori de’dizionari. L’osser- 
vatore, il filosofo, l’amalor del suo simile, quello 
è l’uomo grande nel mondo, la di cui polvere 
non abbaglia la vista dei creduli, nè si disperde 
colla memoria di lui dopo la tomba. 

Fred. Cospetto, che quesla casa è diventata un 
ginnasio! 

Mor. Peccalo, clic non siate voi il caltedralicol 

Fred. Eh io lo sarei all’ora della tavola, ma le pie- 
tanze sono scarse, e posso far poche dissertazioni. 

Alee. Bella giovine, voi mi avete sorpreso. Con- 
fesso, che in massima mi avete persuaso più di 
vostra sorella. In alto pratico però non veggo 
il vantaggio necessario alla vita. 
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Per. E come volete vederlo, se il mondo non si 
appaga, che delle apparenze? 

Paz. Non tutto, sorella, non lutto. 

Per. L’opinione dei più è sempre la ricercala. 

Paz. Ma la rispettjita è quella del mondo. 

Per. E in tanto si fatica. 

Paz. È vero. 

Per. Intanto si languisce. 

Paz. È vero. 

Per. E qual rimedio al male? 

Paz. La pazienza. 

Alee. Siete voi dunque persuasa, che il nostro 
Aristofilo rilrar possa qualche vantaggio dalla 
pazienza? 

Paz. Gli esempi degli altri me lo assicurano. 

Mec. Sì vivetene certa, e non sirele delusa. Intanto... 

SCENA IV. 

Miseria e detti. 

Mis. Eccomi, signore, con voi. 

Mor. Avete apparecchiala la stanza? 

Mis . Per ora se vuol riposare, si contenterà d’uno 
stanzino; più lardi le darò la camera nobile 
nell'appartamento superiore. 

Mec. E perchè non potete ora darmela? 

Mis. Vi dirò, un diavolo di poeta, che abita qui, 
l’ha tutta ingombrala di certi impicci, che egli 
chiama nuvole, ed ha con sè la chiave. 

Fred. Oh diamine? volete rovinare Io studio di 
Aristolìlo? , 
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Mis. Clic sludio? Io cerco denari, e non lo studio; 
nè lio bisogno delle sue corbellerie. 

Fred. Ingrata! (in tuono tragico) 

Mis. Oh, non c’è ingrata che tenga. 

Fred. Dopo che egli profonde tulli i suoi denari 
tra la Persecuzione, e la Pazienza, trattarlo 
così? ( sempre tragico) 

Mis. Egli non profonde cosa alcuna. 

Ver. Noi non siamo di quelle, che vivono sii i 
denari degli altri. 

Paz. Ci obbliga lui ad approfittarcene. 

Mor. No, no, dite pure, che se non fosse lui, non 
mangiereste. 

Fred. Bravo mio caro. Mormoro. 

Fa tu le veci mie; 

Confondi tu le arpie. 

Ch’io taccio sol per le. 

Mis In somma, o arpie, o non arpie, andate su- 
bito a cercare Arislofilo, fatevi dar la chiave, 
ch’io voglio sbrogliar la camera, e consegnarla 
a questo signore. (a Freddo) 

Mec. Trattenetevi, trattenetevi. 

Mis. Ma signore... 

Mec. Prima di fargli quest’affronto desidero sa- 
pere che cosa è questa camera delle nuvole? 

Fred. È il luogo, ove il mio comico si concen- 
tra, si sublima, e digerisce i pensieri della sua 
fantasia. 

Mec. Ma le nuvole che cosa sono? 

Fred. Sono un apparato di carta dipinta, col suo 
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giuoco movibile fallo dai maccliinisli del no- 
stro teatro, come si vede nelle rappresentazioni. 

Mec. Intendo, e lo lia voluto di nuvole? 

Fred. E non sapete, che il Parnaso è nuvoloso? 
non vedete no sulla faccia de’pocti quasi sem- 
pre la melanconia, la pallidezza, e rare volle il 
riso? 

Mcc. Avete ragione. 

Mor. Non so poi, se dipenda dalle nuvole, o dal- 
l’aslinenza. 

Mis. Da questa, da questa, e la patisco anch’io 
per compagnia! 

Paz. Pazienza, cara madre, non sempre la patirete. 

Per. Spera, e muori intanto d'inedia. 

Mec. Un’altra ricerca mi resta, e poi deciderò 
della camera. 

Fred. Eccomi pronto. , 

Mec. Avete dello, che in questa camera egli si 
concentra, e digerisce i pensieri della sua fan- 
tasia. Ma questi pensieri glieli somministrano 
forse le nuvole? 

Fred. No, che parla è madama Satira. 

Mor. Che è poi quella , come vi ho dello, che 
somministra i denari al poeta, e mantiene tutta * 
la locanda. 

Mis. Sì, bel mantenimento! 

Paz. Quello che può dare la Satira. 

Per. Ed a cui egli ne pospone uno più lucroso, 
che gli ha tante volte offerto madama Adulazione. 

Mec. Ora ho tutto compreso, io voglio... 
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SCENA V. 

Curiosità , Maldicenza e detti. 

i 

Cur. Oh bella! Oh bella! 

Mald. Oh graziosa! Oh graziosa! (entrano ridendo) 
Mis. Signori miei, che cosa è stalo? 

Mald. Aprite la camera delle nuvole, salvate, na- 
scondete in- essa il vostro povero poeta. 

Paz. Misera me! 

Per. Che mai è avvenuto? 

Fred. Parlate, che vi caschi la testa! 

Cur. Oh, monsiù Freddo, questa volta tu diventi 
il gelo del settentrione, e non c’è sole che lo 
liquefacela. 

Mec. Potria darsi che un vento di mezzo vi fa- 
cesse più effetto del sole. 

Mald. Ah, voi siete qui signor Mecenate? 

Mec. Son qui. 

, Mald. Mi dispiace il dirvelo, ma avete male im* 

, piegate le vostre cure per quello sventurato. 
Mec. E perchè? 

Mald. 11 tribunale di prevenzione ha deciso, egli 
andrà in una segreta per fin che vive, e le sue 
carie saran bruciate, e la cenere dispersa al vento. 
Mec. Davvero? {ironico) 

Cur. Veniamo or ora dal tribunale. 

Mald. Abbiamo intesa noi la sentenza. 

Paz. Povero Camillo! 

Per. Mi dispiace, ma se lo merita. 

Mor. Quasi, quasi* mormorerei del tribunale. t , . 
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Fred. Sono di sassol 

Mis. Ma spiegatevi, dite, perchè è stato chia- 
malo in tribunale? 

Cur. E vi par poco prendersela col signor Anselmo? 
con quel poeta? 

Mald. Trattarlo da Pessimo Gusto? 

Cur. Beffeggiar sulla scena uno scrittore dovizioso? 

Mis. Presto fuori anche voi di qui. (a Freddo) 

Fred. Madama? (i tremando ) 

Mis. La mia dignità non vuole più Freddi, non 
vuole più nuvole, fuori di questa casa. 

Mec. Adagio, madama, adagio. 

Mis. Che adagio! sapete voi, che io sono madama 
Miseria, e che basta esser poveri, perchè il tri* 
bunale di prevenzione non abbia alcun credito 
sulta loro onoratezza? * . 

Mec. Comprendo tutto, ma il male non sarà poi 
sì grave, come si dice. * 

Mald. Non sarà sì grave? 

Cur. Lo difenderete voi? 

Mald. Lo proteggerete voi? 

Mec. Chi sa! Può darsi... 

SCENA VI. 

Affanno con un fascio di carte e detti. 

Jff. Madama, prendete, consegnatele alle fiamme, 
o fate quello che credete (le getta in terra) 

Mis. Che cos’è questo? 

jjff. Un fascio di poesie del signor Aristofilo. Il 
mio principale non le vuol più in bottega, e 
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dice, che non vuol andar soggetto ad una per- 
quisizione. 

Paz. Oh Camillo! 

Per. Se lo merita. 

Mis. E se il vostro principale non le vuole , ho 
da espormi io al rischio medesimo? {le prende 
e consegna a Freddo ) Prendetele voi, signor 
confidente, ed uscite subito con esse fuori di qui. 

Fred. Io le porlo al pizzicagnolo. 

Mor. Dove hanno fine onoralo le opere di molli. 

Mec. Fermatevi. 

Mis. Oh, signore, voi assumete una proiezione, 
che non mi piace. Voi... 

Mec. lo bramerei, che foste meno precipitosa. Si 
sappia prima cli’ò avvenuto del disgraziato, e poi... 

Jff. Che n*è avvenuto? È andato nelle carceri. 

C.ur. E andato? 

Jff. L’ho veduto io ad andarvi. 

Mald. Ah? sentite? 

Mor. Si deve saper’altro? 

Mis. Fuori di qui, fuori. {spingendo Freddo) 

SCENA VII. 

J risto filo e detti. 

Ari. {entrando con ùnpeto ) Chi fuori? Chi?. 

Mis. Arislofilo! 

Paz. Egli! • {con- giubilo) 

Per. Possibile! . y 

Cur. È lui, o non è lui? 
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Mald, Che sia scappato? 

Aff. Sarà siala una delle solile novità di Gazzella. 
Fred. Ma siete poi voi? ( stropicciandosi gli 
occhi ccc. lasciando cader le carte ) 

Ari. E perché non devo esserlo? Pur troppo, sì, 
pur troppo lo sono! {fremendo ) 

Mec. Siete qui, e fremele? 1 -• 

Ari. Ah! signore, sappiate... ma che vedo! Qui co- 
storo? no, essi non sapranno la mia situazione. 

Signore seguitemi. {parte) 

Mec. Sono con voi. {lo segue) 

Mor. Oh questa è curiosa! {parte) 

Aff. Torno dal principale. fc. s.) 

Cur. Corro al magistrato. (c. s.) 

Mald. Vi aspetto al caffè. (c. s.) 

Mis. Voglio sapere che significhi un t'alemislero: chi. 
è il forestiere; quali rapporti vi siano fra lui e 
Arislofìlo... la cosa è troppo importante... {parie) 
Per. Vengo ancor io. . {c. s.) 

' Paz. E chi non vorrebbe conoscerla! {c. s.) 

Fred. Libero è il caro amico? • 

Grazie vi rendo o Dei, 

Se da un sì bruito intrico - 
Sì lieto fin sortì, {riprende le carte) 
Tornale o carte amale 
Tornale sotto al sajo 
Che poi dal salamajo 
Ci rivedremo un dì. {parte con g rarità) 
fìne dell’atto secondo. , * ■ 

F. 416. Le Nuvole < 
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ATTO TERZO. , 

« % 

Altra camera. Tavolini e sedie. E tutto alla grande. 

SCENA PRIMA. 

t / 

Pessimo Gusto seduto al tavolino leggendo 
varie carte. 

Pes. Più leggo, e più scopro in esse l’invidia, la 
rabbia, 1’ accanimento! ( si alza con ìmpeto ) 
No, non mi penlo del passo che ho fallo, egli 
si rende necessario per altri, e per me... mi 
dispiace, che ancora non ne so l’esito. A me 
non conviene andar fino al tribunale, passerò 
al caffè, là... 


SCENA li. 
adulazione e detto. 

Adu. Signor Anseimo, vi riverisco. 

Pes . Oh madama! voi qui? qu?d novità? 

Adu. Quella che corre, e che mi ha sommamente 
sorpresa. È vero che avete fatto citare Aristo- 
fìlo al tribunale di prevenzione? 

Pes. È vero. 

Adu . Affé non lo avrei credulo! 

Pes. No, e perchè? 

Adu. So che siete tanto buono, tanto amabile! 

Pes. Madama non mi adulate, che già non vi credo: 
mi servo di voi per gli altri, ma non per me. 
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Adu. Eppure vedo, che ve ne servile anche per 
voi stesso. 

Pe ». E come? 

Adu. Oh bella! se non vi credeslc qualche cosa 
di buono, se non adulaste il vostro merito, a- 
vreste fallo citar Arislofilo al tribunale? 

Pe*. Io non so quel che mi creda, so ch’era un 
dovere l’opporsi alla sua licenza. E chi è Ari- 
s (olilo per satireggiare impunemente sulta scena 
il suo simile? Chi è egli pcrimpor dc’soprnunomi 
oltraggiosi, e ridicoli agli individui della società? 

Adu. Non so condannarvi. Una tale libertà sul 
teatro è assolutamente detestabile , e guai ad 
ogni uomo se ella venisse autorizzata dai go- 
verni. In quanto poi ai soprannomi mi pare una 
ridicolezza, nò trovo ragione di alterarsi por essi! 

Pes. NO? Ah voi dunque siete contenta che invece 
di chiamarvi madama Eleonora, vi si chiami per 
tutta la città madama Adulazione? 

Adu. Non dico di esserlo, ma non trovo dispia- 
cere nel sentirmi Sire la verità. 

Pes. Possibile! 

Adu. Suolile. Io era una povera donna; i miei 
genitori m’avevano lasciata in un’età, in cui è 
facile, che una giovine s’abbandoni al disordine 
per sostenersi. Ho studiata una nuova maniera 
di vivere felice, e ci sono riuscita. Mi sono av- 
vicinata a que’ricchi, che vogliono essere esat- 
tati anche ne’ loro difetti, a que' letterati, die 
si credono il non plus'uUra del sapere, a qu< g:i 
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artefici che pretendono di essere i soli maestri 
deU’arle, ed a forza di encomiare le loro opere 
e di secondar i loro umori ho formale delle ami- 
cizie, c cospicue, e lucrose. Resa opulente, non 
lio cessalo, nè cesso di esercitarmi nella pro- 
fessione, e di formar de’proseliti in essa. Nulla 
dunque mi offendo del soprannome impostomi, ho 
comincialo ad adular per necessità, nè cesserò 
d’adular finché vivo, per abitudine. 

Pes. Compiacetevi pure della vostra maniera di 
pensare, ma io non soffrirò, che un ridicolo 
poeta mi caratterizzi col nome di Pessimo Gusto. 

Adu. Eh certo, che il vostro titolo è peggiore 
del mio, e le vostre opere non lo meritano as- 
solutamente. 

Pes. Io non voglio cercare, se lo meritino; so che 
hanno ottenuto i pubblici applausi, c ne sono 
contento. 

Adu. Ditemi intanto, che cosa avverrà di Arislotìlo? 

pes. Lo ignoro anch’io. 

Adu. Mi dispiacerebbe, che la sentenza fosso ful- 
minante. 

Pes. Eh, lo so, perchè ne siete innamorata. 

Adu. Innamorala, no; ma... 

Pes. Ma vi pizzica il cuore. Io dopo tanti anni 
di servitù non ho meritalo da voi, che delle vi- 
site, egli delegali. 

Adu. Oh, non è vero; egli li ha rifiutali. 

Pes. Noi credo. 

Adu. Se m'abborre, se mi fugge, se mi detesta? 
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Più d’una Tolta gli ho csebito di trarlo dalla 
locanda di madama Miseria, e di provedcrio di 
tutto, ed egli con altrettanta inciviltà mi ha ri- 
bulata. Credetemi, che se la mia inclinazione 
non mi conducesse a lodar anche i difetti degli 
uomini, lo avrei a quest’ora villaneggialo. 

Pes. Avrà qualche altra passione? 

Adu. Oh, e chi non sa, ch’egli è innamoralo di 
madama Satira? 

SCENA III. 

Satira e detti . 

f i . 

0 

Seti. Come? Che? Che cosa si dice di me? 

Adu. Si dice, che avete saputo incatenar il cuore 
del giovane Aristofilo, e me lo avete rapilo. 

Sat. È seguo che ho merito più deciso del vo- 
stro, e che io ne ho saputo convincerlo. 

Pes. Ma, signore mie, qual novità è questa? La 
mia casa onorata da tulle e due? qual cagione?... 

Sat. Sarà forse la medesima, che ha condotta qui 
madama Adulazione. 

Pes. Capisco. Ella però è qui venula qual media- 
trice, e voi... 

Sat. Ed io sono venuta ad esternarvi tutto il mio 
risentimento. 

Pes. Dispensalevcnc, non ho mai temute le vostre 
minacce, nè sono adesso in caso di temerle. 

Sat. Sì, è vero, perchè Ai islofilo è ne’ ferri. 

Adu. Ne’ ferri! < 
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Sat. Non son terminale però le mie risorse, onde 
io non sappia spezzarli a vostro dispetto! 

Pcs. Ebbene spezzateli, ma non m’inquietale. 

Sa t. Clic non v’inquieti? Tutto il fiele di Archi' 
loco, di Giuvenale, di Marziale, di quanti hanno 
avvelenala la loro penna è già raccolto nelle 
mie labbra; voi non avrele più pace fino che 
non diveniate un altro Licambo per sospendervi. 

Adu. Oh via , madama, perchè augurargli laido 
male? Il signor Anseimo è uomo di buon cuore, 
ed è meglio il prenderlo colle dolci parole, che 
col veleno. 

Sai. Oh, signora mia, io non ho il suo miele per 
distemperarlo. Sono amara in tutta me stessa, 
e guai a chi m’irrita! 

Adii. E poi che ne ritraete di bello dalla vostra 
amarezza? ci fate odiar da tulli, ed imprigionar 
gli amanti. 

Sat. L’odio altrui è il mio trionfo; e onorata per 
me diviene l’altrui rovina. 

Adu. Ma le derrate come vanno? supplite forse 
ai bisogni della tavola, e del tetto coi trionfi, 
e coll’onore? 

Sat. Se non supplisco non ho rimorso, che le 
mie vesti striscino così a terra come le vostre. 

Adu: Oh, signora, il fruscio delle mie vesti piace 
alla maggior parte degli uomini. So che certi 
Cinici volgono altrove il capo quando mi ve- 
dono, ma se io gli invitassi a mangiar meco il 
fagiano, e la pernice, meno nauseante sembro- 
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rebbe loro la mia presenza. H Umore di non me- 
ritar le lodi è quello che rendo così austeri 
certi viventi contro di me; in segreto però essi 
covano il desiderio di essere adulati, e si gon- 
fiano internamente alla menoma aura di applauso 
che li ravviva. Tutti, cara amica, siamo fatti 
della medesima pasta, c fino che I* amor pro- 
prio è il nostro tiranno, non è mai possibile 
che perisca il regno dell'adulazione. 

Pes. Voi fintendete come va. o madama, ma... 

Sat. La intendo come va? L’espressione è degna 
dell’uomo superbo e dovizioso, qual voi siete, 
in caso diverso però... 

Pes. Sarei forse maledico come Arislofilo? 

Sat. Distinguete il termine; altro c Tesser satirico, 
altro maledico. Questo è il carattere dell’uomo 
vile, quello, deU’illuminato: voi però siete di 
coloro, die facilmente confondono l’uno coll’al- 
tro, e disonorano la Satira coll’oltraggioso ti- 
tolo di maldicenza. 

res. Può darsi che sia vero. Se voi detestate però 
Ja maldicenza, permettetemi che vi dica, che 
non veggo necessità alcuna nemmeno della satira, 

Sat. Non la vedete? vivete tra gli uomini, e non 
la vedete? 

Pes. Ma gli uomini... 

Sat. Seguono ad essere le copie di queU’inviluppo 
da cui sono usciti: l’orgoglio sempre li anima 
per vicendevolmente soverchiarsi. Se la spe. u- 
lazione di uno arriva a qualche scoperta, l’altro, 
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che succede, cerca di ampliarla, e di sopraffar 
la gloria dell’ invenlore. Ecco la fonie da cui 
derivano i dispiaceri, le contraddizioni, che tanto 
avvolgono l'umano intelletto; e come distin- 
guerle, come combinarle senza quel critico lume, 
clic è (a guida della ragione, e della verità? 

Pes. Ma questo critico lume esige Tesser severo. 
Tesser mordace? 

Sat. Ecco chi fa esigerlo, l’adulazione; quando 
mancano i sussidj della ragione, l’uomo loda 
sò stesso; e persuaso del suo merito agisce da 
despota sull’ opinione degli altri. Chi può cor- 
reggerlo? La Satira: essa osserva i costumi, pe- 
netra i cuori, esamina la condotta, maschera 
la verità. Quanti giudici sulle tribune, quanti 
pedagoghi sulle cattedre, quanti artefici d’officine 
sarieno o più giusti, o più ciliari, o meno im- 
postori, se la voce della Salirà giungesse a 
tempo ad avvilirli! Gli acuii suoi pungoli sono 
lo stimolo dell’ oppressore, e dell’ oppresso, tf 
mentre Timo si scuote dal suo letargo, l’altro 
resta convinto del suo delitto! Rendetemi, signor 
Anseimo, rendetemi gli uomini probi, moderati, 
intelligenti, ed allora non vi sarà più bisogno 
della satira in mezzo ad essi. 

Adii. Bel panegirico! 

Sat. Risparmiatevi le lodi, elleno son più fetide 
di ogni detrazione. 

Pes. Sia lutto quel che volete: a che tende intanto 
la conclusione di lutto questo dialogo? 
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Sat. Ad insinuarvi di correre sul momenlo al tri- 
bunale, e riparare^ al disordine da voi commesso* 
contro Aristofilo. 

Pes. È tardi. 

Sat. E perchè è tardi? 

Pes. Perchè la prevenzione decisa è difficile as- 
sai che si disdica. 

Sat. Tribunale iniquo! Da chi avesti la vita? 

Pes. Da voi. 

Sat. No, non è vero; da voi, e da vostri seguaci 
egli ebbe il suo stabilimento; un pessimo gu- 
sto , che prevalga stili’ ottimo senso è quello 
che previene la ragione umana o in favore, o 
in danno de’suoi individui: ingiuste però, cou- 
traddicenli, oltraggiose sono le sue decisioni, 
che voi solo rendono colpevole, e degno di pena. 

Pes. Oh, signora, io sono stanco di soffrirvi: se 
siete venuta qui per solo offendermi, rivolgete 
altrove i vostri passi, io... - • 

SCENA IV. 

Curiosità , Maldicenza e detti. 

Olir, (entra, giarda ali intorno poi dice) E 
dove 6 egli? 

Pes. Chi? - ' ‘ ■ . 

Mald. Aristofilo? 

Pes. Egli? ' ' ; 

stdu. Ma non è ne’ ferri? 

Cu r. Oibo. J 

Mald. L’abbiamo veduto noi nella locanda. 
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Sat. Possibile! 

*Pes. E se lo avole veduto nella locanda, perché 
lo cercale qui? 

Mafd. Perchè il decrelo emanato dal tribunale, è 
stato quello che l’obbliga a venir qui, a chie- 
dervi scusa delle ingiurie dette contro di voi. 

Adu. Oh moderazione! 

Pes. Chiedermi scusa? 

Sat. Chiedere scusa al Pessimo Gusto! 

Adu. Oh, cara amica , che male c’è in questo ? 
Sarà egli il primo uomo che sia costretto nel 
mondo ad abbassarsi a degli esseri vili, igno- 
ranti, ma più fortunali di lui? 

Sat. Se non sarà il solo, sarà il primo che lo imiti. 

Adu. Male, amica mia, male. L’uomo savio è quello 
che si adatta alle circostanze, ed incensa l’i- 
dolo senza esaminar se egli sia di porlìdo, d’a- 
labastro, oppure di legno. 

Sat. Questi è l’uomo codardo, che prezza la vita 
più della gloria, e vive senza carattere, perchè 
teme a ogni passo di deteriorare sè stesso. 

Adu. No, questi... 

Pes. Signore, dispensatevi dal garrire: io sono il 
primo a ricusar la sentenza del tribunale, ed 
a risparmiare ad Aristofìlo un tale avvilimento. 

tur. Ob diavolo! 

Mald. Ricusar un simile trionfo? 

Pes. Equal trionfo! Qualunque scusa egtimichieda, 
basterà forse a dissipare dalla imaginazione dei 
pubblico le impressioni formale contro di me? 
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Mald. Ma se questo pubblico è prevenuto in fa- 
vor vostro?... ù’t h :k. 

Pes. È poco, perché la scusa del detrattore mi 
ridoni appieno il favor suo. Io ho veduto, e 
nelle loggie, e nel parterre i miei migliori amici 
applaudire alle ingiurie che si dicevano di me 
sulle scene, e fra gli altri ho notalo voi, che 
eravate il più deciso nell’applauso. 

Mald. È vero, ma seil mio carati ere è quello di dir male 
di lutti, poteva smentirmi, perchè vi sono amico? 

Pes. Poteva credere, che foste più moderalo. 

Mald. Follie! follie! La Maldicenza è una vivanda, 
di cui non è sazio mai chi l’assapora. Trangu- 
gia die sia , si filtra cou somma facilità , e 
passa per tulli i meati della vita con somma 
rapidezza: non ha riserve, non ha riguardi per 
isvaporare, e comunicarsi agli altri , c quanto 
più si distilla, tanto più cresce di forze, e si dilata 
fra gli uomini: guardale ora, se per esservi amico 
poteva risparmiare di dir male di voi! Si, l’ho 
dello, e fho dello nel tempo medesimo di chi 


vi ha ingiuriato, e lo direi lìn che vivo, e fin- 
che iro'o argomenti di dirlo in faccia a tulli! 
Pes. Ebbene, vi si tolga quello di esser presente al- 
ravvilinienlo di Arislolilo: andate, ditegli che io 
lo dispenso dairailempiiuenlo della sentenza, che... 

C'vr. No, caro amico, no... 

Pes. E perchè no? / ■ 

Cur. K volete privar di un così bello spettacolo la 
mia. curiosità? w ; 
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Pes. La vostra curiosità?... 

Cur. È l’anima della maldicenza : senza di que- 
sta, die cosa farebbe il maledico nel mondo? 
L’ozio in cui vivo, fa sì, ch’io deluda il tempo 
coirinlromeltermi in ogni caffè , in ogni adu- 
nanza in ‘ogni circolo, per accumular maleria 
per le vivande dell’amico. Perchè volete or voi 
togliermi una scena così interessante per il mio 
temperamento? Lasciale, lasciate che venga Ari- 
stofilo: il dialogo che succederà tra voi e lui, 
sarà il più nobile pasto per un curioso, e per 
un maldicente. 

Adii. Evviva il signor Ippolito! 

Sat. Adula, adula, che phzzerai di più! 

Cur. Oh! eccolo, eccolo. 

Mald. Arislofilo! 

Pes. Oh! fatai cimento! 

SCENA V. ' 

• • , , » , ' * 

A risto filo, Freddo e detti. 

' t 

Ari. Amico , frenami col tuo sangue freddo ; al 
solo entrare in queste soglie, sento che il mio 

. sangue ribolle entro le vene. ' . 

Fred. Lasciale fare a me, e vi gelerò le parole 
in bocca. 

Adu. Oh il ben venuto nostro poeta. Oh, come 
il solo suo aspetto ravviva l’ambiente di quc> 

■ queste mura: egli sembra un astro... 

Ari. Madama, vi prego, non proseguite: vi è nolo 
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da gran tempo , clic i vostri elogj nulfa pos- 
sono sul mio spirito; dispensatevi dunque dal 
profonderli inutilmente! - 

Mald. Questo è un confessare di non meritarli. 

Pur. Certo di non meritarli. 

Sat. È meglio confessare il proprio demerito, di ' 
quello che pretender lodi senza merito alcuno. 

Fred. E c’è qui madama Satira?: Allegramente. 

Àrì. Signor Anseimo*, io ho avuto un ordine dal tri- 
bunale di presentarmi a voi: il mio inlimo Senso 
mi persuade che egli sia ingiusto, nulla dimeno, 
poiché il mio carattere, ed il mio dovere m’inse- 
gnano ad obbedire ad ogni legge, e ad ogni co- 
niando, eccomi dinanzi a voi, ma senza avvilimento. 

Pes. Non so se io debba lagnarmi, o rendei; gra- 
zie al tribunale di' prevenzione del vostro in- 
comodo. So, che se to avessi preveduto* mi 
sarei opposto alla sentenza , e ve lo avrei di 
buon grado .risparmiala. Poiché però avete cre- 
dulo dover vostro l’ ubbidire, gradisco l’esecu- 
zione in voi del decreto, e vi domando se egli 
si restringe ai solo presentarsi a me. 

Ari. Ah, Freddo, io comincio a fremere! 

Fred . Ricordatevi di madama Pazienza, {fra loro ) 

Pes. Non rispondete? •* ■•■■■’ . f. 

Mald. È confuso il poverino! m 

Pur. Certo, è confuso. 

Mald. Nou vorrebbe spiegarvi il resto del decreto, 
«d è quello di chiedervi scusa. 

Cur. Chiedervi scusa. <■ non * ;,>• 
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Pes. Ed è ciò vera? 

Ari. È vero. (fremendo) 

Fred. Cile (lenii strelli nel proferirlo! 

Pes. E perchè dunque non lo adempite? 

Ari. Perchè... 

Sat. Perchè l’ uomo di sentimento non ha più 
atroce supplizio di questo. 

Ada. Madama non gli intorbidale le buone dis- 
posizioni, lasciale che parli egli solo. 

Ari. lo? lo? 

Pes. Fremete? 

Fred. No, balle i denti per il freddo. 

Pes. Sareste forse disposto a non chiedermela? 

Fred. Odiò, ve la chiedo io per lui. 

Ari. Tu? 

Fred. Eh via, che il poeta venale bisogna che 
sia umile, ed ardilo, secondo le occasioni: an- 
date tante volle soggetto al più ignorante at- 
tore, che vuol farla da maestro, e non potete 
ora umiliarvi dinanzi ad un uomo, che è dotto, 
perchè è dovizioso? 

Ari. Anima vile, le lue parole son figlie della 
mercede, e non della ragione. Ti acquieta, taci, 
nè far ch’io arrossisca di averli al fianco mio. 

Sat. Nobile risposta. • •< 

Ada. Sijiotea moderarla. 

Mald. Come mai> se è fauatico di se stesso? 

Cur. Certo, fanatico di sè stesso. : 

Ari. No, non è vero: il risentirsi di ciò che av- 
vilisce, non è fanatismo. 
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Pes. Dunque siete persuaso, che il chiedermi scusa 
vi degradi? 

Ari. Esaminatevi, e decidete. 

Pes. Che mi esamini? Colai risposta è il più vio- 
lento oltraggio, che ricevo da voi : a che ve- 
nite in queste soglie quando eravate sicuro 
della sentenza? 

Ari. Venni... io nou veniva, la voce altrui mi ob- 
bligò, mi costrinse, ma questa voce... 

Pes. Non fu bastevole a persuadervi del torlo. 

Fisso è nella vostra imaginazione . che io sia 
. realmente l’ oggetto da voi deriso sulle scene, 
e che convenevoli mi siano le vostre ingiurie? 

Ari. E come posso dissuadermene, come? 

Pes. Come! Affermate l’ ingiuria? Offendete nella 
pròpria casa un uomo che gode cinquanta e 
più anni di letteraria riputazione? 

Ari. Oh Dio! Qual riputazione! 

Pes. Quale ? Quella che ha meritati i pubblici 
elogi, quella che gli ha stabilito un comodo 
stalo di vita; quella che ha assicurata la glo- 
ria di quanti io hanno preceduto; quella... 

Ari. Che ha assassinalo il buon senso, e schiavo 
lo ha reso della corruzione. 

Pes. lo assassino? 

Ari. Prima dell’epoca vostra fiorivano sulle scene 
la verità, la giustizia, la semplicità, il pudore. 
Un bugiardo deriso, un avaro punito, un impo- 
store smascherato, un maldicente vilipeso for- 
mavano 1? delizie dello spirito, e madri, e fi- 
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glie, e mariti, ed amici apprendevano dalle in- 
genue comparse del vero il bene delle fami- 
glie , c la riforma della vila. Oh sacro pillor 
della natura, ove sei tu! Per quali mani è mai 
pel ila la tua memoria? Un ammasso d’ insulse 
favole, giuoco delle ignare vecchie, cd ali me nlo 
de’ fanciulli, apparvero dopo ciò per opera vo- 
stra sopra le scene: si udirono parlar gli au- 
gelli, ragionar le fiere, declamar le piante. Sa- 
tiri, moslri, maghi , indovini e silfi passeggia- 
rono il Liceo del buon senso, ed il gusto cor- 
rono da incendj, rovine, trasformazioni e gof- 
faggini pospose ad esse la piacevole verità 
c la naturale schiettézza. Successero a queslc 
gli aborti delle lagrime, c fu allora, che il vi- 
zio pose il piè sul teatro sotlo la maschera di 
virtù. Si vide il fratricidio , si encomiò il sui- 
cidio, comparvero padri crudeli , madri inique, 
spose infide, meretrici infami , ed ingiusti di- 
vorzj, clandestine nozze, raggiri, usure, frodi , 
rapimenti, ladronecci depravarono sempre l’ot- 
timo genio , cd il buon costume! Restava il 
luogo a spettacoli contraffattori delle sane re- , 
gole , e questi apparvero a enigmatici misteri 
di una stentala metafisica , e questi pure si 
videro; a* paraboliche delusioni, a romanze- 
clic avventure, e tutte 1’ una dopo l’altra fe- 
cero la loro mostruosa comparsa in mezzo de- 
gli uomini. Sopraffallo dal vario, dal vago, dal 
miserabile, dall' assurdo, inconlenlabilc si rese 
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il genio dell’tìditore, e trascinò dietro a sò la 
folla degli scrittori necessitali a secondarlo, e 
resi ornai disperali nel persuaderli. Ora se di un 
tale disordine voi siete stato il maestro , voi 
l’ introduttore , come non dovrò io chiamarvi 
l’assassino deU’otlimo senso, ed il ministro della 
corruzione? Voi abusale di quella naturai cu- 
riosità, che solletica i sensi dell’uomo per in- 
trodurre in mezzo ad esso il pessimo gusto, e 
Schiavo di una elìmera lode, vi rendete a poco 
a poco il suo despota, il suo carnelìce! E do- 
vrò io dopo ciò umiliarmi a voi, dovrò io chie- 
dervi scusa, se smaschero all’ uomo la vostra 
impostura, e Io richiamo con allegoriche verità 
a quel retto sentiero, su cui fu istituito il tea- 
trale lavoro? No, no, voi non siete soggetto atto 
per impor leggi alla ragione: abborrisco il mo- 
mento in cui vi ho conosciuto, detesto la ne- 
cessità, che mi ha indotto ad incitarvi, edattendo 
dalla verità e dal tempo il trionfo del vero, ed il 
riparo alla colpa! 

Sai. Oh degno alunno! 

Adu. Ma più degno però, se fosse meno mordace. 

Mald. Signor Anseimo? 

Cur. Siete mutolo, signor Anseimo? 

Fred., State zitti, che Apollo lo ha rapito. 

Pes. Seguitale pure, seguitate ad insultarmi: non 
invano però avrete voi proferite simili ingiurie! 

Ari. Osereste forse di vendicarvi? 

F. 44G. "Le Nuvole 5 - 
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Pes. Io dovrò osarlo, io cercherò la mia vendetta. 

Ari. Agevole vi è il farlo. Quando la preven- 
zione perseguila un uomo , le sue azioni più 
onorale divengono delitti! 

Pes. E voi siete quello che obbedisce alle leg'i? 
Voi che avete collo il favor delle medesime 
per vieppiù vilipendermi? 

Ari. Dovevate contentarvi della mia semplice com- 
parsa. Ella vi aveva, dato un trionfo supe iore 
al merito. Se il mio labbro lo ha ecctis;a(o, 
incolpatene solo la vostra immoderatezza. 

Pes. Questo di più? Questo? 

Fred. Eh vanne ai ferri, e acquietali 
Perfido gusto insano, 

Prendi la scopa in mano 
Per ripulire i vicoli, 

Che il tuo meslier quesl’è. 

Ti dia da bere Tantalo, 

Tizio li mangi il core, 

Ti appresti il Ietto Issionc, 

Che già vènliquallr’ore 
Suonate son per le! 

Pes. Ah! Manigoldo del Parnaso, tanto ti resta ad 
aggiungere af detti del tuo Pedagogo ? A me 
le ruote d’Issione, a me gli Avvolloj di Tizio? 
Amici, e devo soffrire più io tanta Impudenza? 

Mald. Vendetta! 

Cur. Vendetta! . ’ 

Mald. Al tribunale di prevenzione! , 

Cur. Al tribunale. * . 


Digitized by Google 


ATTO TERZO <*7 

Mahl. No» attesteremo il vero. 

Cur. Attesteremo noi. 

Mald. Sia Àristòtìlo punito. 

Sat. Avete altro fuoco da accendere? 

Adu. Calmatevi, calmatevi. 

Mald. Perisca Aristofilo! 

Cur. Aristofilo perisca! 

Fred. Or ora gli dò io l’Arislofilo sul muso! 

SCÈNA VII. 

Malanno e detti. 

Mal. Signor Anseimo, mi manda il tribunale di 
prevenzione a vedere, se Aristofilo ha adempiuta 
la sentenza. 

Pes. Tornate ad esso, ditegli, che quanto ha 
osalo di dirmi sul pubblico teatro, tanto mi ha 
riepilogato in faccia nella mia casa medesima. 
Aggiungete che la più sfrontata impudenza è 
tòlta accorsa sulle sue labbra per vilipèndere 
il magistrato medesimo. Conchiudete, che verrò 
io con lestimonj a confermare il vero, ed a ri- 
petere dalla giustizia la più decisa soddisfazione. 

Mal. Obbedisco. (parte) 

Ari. Ecco le risorse dell’ orgoglioso : ove manca 
la ragione, supplisce la forza! - . 

Pes. Amici, attenetemi la vostra parola. 

Mald. Eccomi con voi. 

Cur. Con voi. 

Pes. lo Tantalo? Io, Issione? 

Mald. Tizio lui? 

Cur % Lui*Tanlalo? : 

' j • 
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Per. Poetastri del secolo, corvi del Parnaso, re 
la vedremo. {parte ) 

Ada. Amico, vi siete precipitato! {parte) 

Sat. Volo io in vostro soccorso! {parte ) 

Ari. Freddo? {guardandosi con pausa) 

Fred. Caldo? 

Ari. , Che dici? 

Fred. , Eterni Dei! 

Qual abisso d’orror. 

Ari. ' Temi tu forse? . 

Fred. Temo... non so... 

Ari. • Vani timor! 

Fred. Ma udisti? 

Ari. Udii. , 

Fred. Sen corse al tribunal quel pazzo! 

Ari. E che perciò? 

Fred. Vorrà mandarci al remo? 

Ari. Ei Caronte non è! , 

Fred. Porci in berlina 

Sulle sfere vorrà? 

Ari. Non è Vulcano. 

Fred. Dunque? 

Ari. S’ abborra , si detesti: - . 

Il mondo gli aprirà gli occhi un dì: 

Vedrà che a torlo 
Prevenzion persegue i figli suoi. 

* Richiamerà nelle sue braccia il vero: 

Darà sue pene al falso, e allora fta... 
Fred. 11 cenere di lui la tomba mia! 

FINE DELL’ATTO TERZO. 
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Camera parapelluta a varj strati di nuvole con 
loro giuoco movibile: un gruppo di esse forma 
il tavolino, varj altri le sedie: tuoni, lampi, 
fulmini, tutto apparecchialo ad uso di teatro. 

SCENA PRIMA. 

Mecenate , primo Macchinista , Trovarobe , 
Miseria , Persecuzione e Pazienza. 

Mec. ( uscendo cogli altri dalle nuvole) Ho ve- 
duto: Ebbene amico, vi fidale di riuscire uel 
mio disegno? 

Mac. Se mi fido? questo è il mio mestiere. 

Mec. Ma sollecitudine. 

Mac. Un’ora di tempo, e lutto è fatto. 

Mec. Prendete questo di caparra. ( gli dà una mo- 
neta) Avrete il rimanente dopo la fatica. 

Mac. Troppo obbligante: vi riverisco. (parte) 
Mec. E voi amico? 

Tro. Vi sarà tutto ciò che occorre . Il trovarobe 
è fornito di quanto potete desiderare. 

Mec. Prendete pur voi. (gli dà un'altra moneta) 
Ciò che vi raccomando, è il silenzio. 

Tro. Non dubitate. * ' (partq) 

Mis. Signor forestiere? 

Mec. Comandale, madama? 

Mis. Noi siamo qui come tre statue ad ammirare 
la vostra stravagauza. , 
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Mec. Stravaganza! _ 

J lìs. Io vi ho affittata questa stanza colla lusinga 
di vederla sgombra da tulli questi spauracci, 
che la addobbano, e voi in vece mandate a chia- 
mare i macchinisti del teatro per ingombrarla 
sempre più coi loro guazzabugli? 

Mec . Che volete che dica? mi è venuto in capo così. 

Per. Ma ci sarà la sua intenzione! 

Mec. Certo che ci è. 

Per. Ebbene, ditela, palesatela. 

Mec. Madamigella, avete premura voi di saperla? 

(a Pazienza) 

Paz. lo non mi distruggo per simili desiderj: 
aspetto ciò che viene, c sto a vedere ciò che 
nasce con tutta rassegnazione. 

Mec. Ebbene, la signora madre, e la signora so- 
rella avranno questa volta la bontà d’imilarvi, 
e di aspettar come voi. 

Mis. Imitar quella sciocca? 

Per. Imitar quella stordita? 

Mec. Sì, care amiche, e vi sarò mollo grato per 
la imitazione. So che la inclinazione „umana è 
quella di penetrar lutti gli arcani, e di intendere 
a primo' slancio i mislerj. L’arte però che in 
qualche cosa ha modificala la natura, si com- 
piace di tener sospeso il cuore dell’ uomo, cd 
ottiene l’ottimo effetto di sorprenderlo nell’alto 
dello sviluppo; non mi negale però una tale 
compiacela , ridonderà a vostro sommo van- 
taggio l’avermela accordala. 
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Paz. lo per me ve l’accordo. 

Mis. Quando volete eosì, si taccia. 

Per. Oh io poi non sono nel caso di accordar- 
vclo. 

Mec. No? 

Per. E come volete che taccia, quando vedo dare 
anche da voi delie ordinazioni strampalate, e 
favolose? Ch’è questa trasformazione, che avete 
ordinala ai macchinisti? che cos’è... 

Mec. È uno desolili ripieghi dell’arte. 11 mondo 
vuol esser deluso, e fra le delusioni ha luogo 
la trasformazione ancora , quando questa però 
sia allegorica, e se ne tragga da essa un’ottima 
riflessione. Si vedono pur tanti in mezzo alla 
Società trasformarsi da un momento all’altro, 
e di Lupi diventar Agnelli, di Leoni Conigli, 
cambiare i cenci cogli abili più superbi, e di 
codardi, immorali, insipidi, inonesti divenire Ales- 
sandri, Licurghi, Ciceroni, Senocrali: e farà poi 
stupore, se 6i vegga trasformare in bosco una 
reggia, e cangiarsi la caverna di Trofonio nel 
palazzo di Nino, e di Semiramide? Follie, follie! 
L’uomo ben deluso si erudisce in mezzo all’in- 
ganno; guai, se, deriva da uno spurio principio 
la sua delusione! 

Per. Sarà tutto vero, ma... 

Mec. Oh, madama Persecuzione... 

Per. lo mi chiamo Dorotea, e non Persecuzione. 

Mec. Siale pur Dorotea, ma non può negarsi, che 
il vostro carattere è quello di perseguitare la 
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ragione, nfe ci è in questo caso altro compenso, 
che quello di madamigella Beparala. 

Paz. lo mi affatico a dircelo. 

Per. Sì, voi vi affaticate a farmi divenir stordita. 

Paz. Il soffrire non è storditezza. 

Per. È viltà; è balordaggine. 

Paz. È piuttosto il rimedio de’mali, quando non 
vi è modo di evitarli- 

Per. Vediamo, vediamo il bel frullo, che ne ha 
tratto Àrislofilo! 

Paz. Ha imparalo a soffrirli. 

Per. Ma è povero. 

Paz. Colpa della sorte. 

Per. È disprezzato. 

Paz. Colpa dell’invidia. 

Per. Sarà punito. 

Paz. Colpa della prepotenza. 

Per. Eh, che siete un’ignorante ! 

Paz. Signora sorella! 

SIìs. Oh, signorine mie la finite, o la finisco io 
con qualche materna gesticulazione. 

Paz. Madre mia, punitemi se lo merito, ma avrò 
in favor mio lutti i miserabili del mondo. Oh 
se non fosse la pazienza, quanti clamori, quanti 
rimproveri più risoluti assordirebbero le orec- 
chie della natura! Quel padre che vede i di- 
sordini del figlio, quel marito che conosce l’in- 
fedeltà della moglie, quel cliente che penetra 
nell’indoleuza del suo avvocato, quel commer- 
ciante che scopre la cabala del suo agente, 
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quell'ammalalo che coulrasta coll’ignoranza del 
suo medico, dopo le giuste lagnarne, dopo gii 
opportuni ripari hanno essi altro fuorché la soffe- 
renza? perchè dunque detestarla? perchè con- 
dannarmi, se la ispiro nell’animo di Arislofìlo? 
No, no, indigenti di corpo, e di spirito, voi non 
mi abbandonerete mai, ed io troverò in mezzo 
a voi la mia consolazione. 

Mec. Sì, voi L’avrete, e forse più presto di quello 
che vi figurale. 

SCENA li. 

Freddo c detti. 

Fred. ( entrando affannato ) Madama Pazienza, 
madama Persecuzione, madama Miseria. 

Mis. Che diavolo avete? 

Fred. Àristofilo si è veduto? 

Mis. No. ■ . 

Fred. Poter dUuna talpa! Egli ha le gambe lun- 
ghe, ed io non gli posso tener dietro. 

HIec. Siete stali dal signor Anseimo? 

Fred. Ci siamo stali. . - 

Mec. E così, come è andata? 

Fred, La scena è cominciala con un reumatismo, 
ed ha finito con dei dolori colici. 

Mec. Non capisco. - . 

Mis. Gli ha chiesta scusa? 

Fred. Chieder scusa a quel birbante? 

Tal villade non è degna-ò’ Argante. 

Per. V aveva preveduto., • - . * 
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ì‘az. Ahi che egli si è scordato delle mie insinuazioni. 
Mec. Ma come è andato l’affare? 

. l'vcd. Aspettate. Là v’ era madama Adulazione, 
qui madama Satira, ed il Pessimo Gusto in 
mezzo ad esse. Monsiù Curiosità e monsiù Mal- 
dicenza formavano i due punti di lontananza, 
" Arislofilo da questo lato facea lo «battimento del 
quadro, ed io dietro a lui Io scherzo pittoresco. 
Mec. Benissimo. 

Pred. Quando... 
l r cr. Via spicciatevi. 

h cd. Adagio, una cosa alla voli a , non è vero, 
madamigella Pazienza? 

Paz. Verissimo. 

Fred. Quando con una voce di Paiaride domanda 
il signor Anselmo al suo toro. O tu, che giungi, 
a che venisti? — A chiederti scusa, risponde il 
giovenco, delle ingiurie delle contro di te, ma il 

miq individuo non se la sente di domandartela. 

No, risponde quello d'Agrigenlo, e perchè no? 

I erchè ( il giovenco y perchè sei un animale, 
hai assassinato il buon senso, hai dato un calcio 
alla ver ila , hai ridotto il teatro una lanterna 
magica, hai... — A me (ai delti, a me? — Apollo 
allora mi salta in groppa; sferro io una eari- 
tafera estemporanea, c scortico' il mio Marsia 
come un capretto! 

3I/s. Scorticarlo? 

Per. Por mano alle armi? 

Paz. Far saugue? ‘ 
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Fre4. Allegoria, allegoria. Le armi de’poeli sono 
le rime, e le rime alle volle fanno più male di 
un buon bastone. 

Mec. E così? 

Fred. Euoco, signor incognito, fuoco. Maldicenza 
poneva la legna, e Curiosità faceva dà mantice. 
Arriva in questo Malanno, dà la giunta alla der- ~ 
rata, si galoppa al Tribunale, e chi sa come 
finirà la dolorosa istoria. 

Mis. Finirà con dello strepilo, e toccherà a me 
qualche affronto per non avervi cacciali ancora 
fuori di casa. 

Mec. No, madama, no. 

Per. Voi sempre dite di no, ma se succederà 
qualche scandalo, sarete voi il primo ad abban- 
donarci. 

Mec. E se lo fossi? 

Paz. Converrà soffrirla in pace, come Io soffrono 
tanti altri nel mondo, quando divengono infelici. 

Mec. Buona giovine, voi meritale sorte ben di- 
versa, e voi l’avrete. Ma Aristotile? 

Fred. Eccolo che viene. 

Mec. Come b concentrato! 

Fred. Stiamo a sentire ciò che dice. 

» SCENA IH. • 

A risto filo e detti. 

Ari. ( entra pensoso, sospira, non guarda al~ 

' cuno, passeggia, poi osserva le nuvolone dice ) 
Dense, ed oscure nubi, assai men nere 
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Però di quelle, che mi slan sul cuore. 

Deli lasciale che in voi aure di vita 
L’ottenebrala anima mia respiri. 

Ben più del vostro multiforme aspetto 
Il vario cor dell’uom m’aggrava, c opprime, 

E Spaventoso è più quaml’ei ci abborre. 

Di quel che voi lo siale allor, che freme, 

E romoreggia il tuono in mezzo a voi. 

Gravide spesso di vitale umore 

Voi lo porgete dal dischiuso seno 

All’arsa terra, e per le occulte vene 

Riviver fate all’utile comune 

L’erba, la pianta, il fior, il fiume, il fonte, 

E l’t.om, l’imago di natura islessa, 

Colui di tante belle doti adorno. 

Colui, die tanti ha dolci affetti in seno 
Solo colui sarà all’ allr’ uom nemico? 

Perchè, perchè gli desti, comun madre 
Ragion per guida, se del proprio orgoglio. 
Schiavo soltanto a virlude, amore, 

Umanilade, onor, continuo oltraggio 
Con i trasporli suoi recar dovea? 

Ah! sì, lasciale che nel vostro orrore 
Dense, ed oscure nubi ornai m’asconda: 
Meglio è per me, che mi disperda il vento. 
Mei conilillo fatai d'orrido nembo 
Di quel, che io viva nell’orror funesto 
Di prevenzion nemica ai giorni miei. 

{va a sedere al tavolino) 

Fred. Povero amico! 
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Mis. Figlie, avete inteso? 

Per. E come! 

Paz. Egli è colmo di dolore. 

Mis. Si, ma quel dolore vuol dire , che ci sono 
de’ guai, e che sono inevitabili. 

Paz. E che perciò? * 

Mis. Che vada fuori ' subito di questa casa ; io 
non voglio... 

Meo. Eh fermatevi. ( trattenendola ) 

Mis. Oh, signore, io sono stanca; se così vi ac- ' 
comoda, bene, se no andate via anche voi, che 
non me ne imporla un fico. ‘ * 

Meo. Madama, siete troppo collerica! 

Mis. La miseria è sempre rabbiósa, e non ci sono 
che i denari, che la tranquillizzano. 

Mec. I denari? 

Ari. Quali grida son queste? ( scuotendosi ) ' 

Fred. Son quelle di madama Miseria , che vuol 
cacciarvi fuori di casa. 

Ari. Cacciarci? ( alzandosi con i morto ) 

Paz. No, buon amico, no, ella teme che vi sovrastino 
de’mali e che siale esposto a qualche rossore. 

Ari. E se ciò fosse' vero? 

Per. Vorreste meschiar noi ancora nel vostro 
disordine? Non basta, no, che per cagion vo- 
stra io abbia perdute delle oli ime combina- 
zioni, e delle vantaggiose offerte? 

Ari. Oh Dio! Mi rimproverate, se io vi ho riti- 
rata dalla strada del libertinaggio? 

Per. Eli che nella scuola moderna questo non è 
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il più detestalo. Gli equivoci, ed i motti osceni 
han luogo sulle scene ancora , nè voi avrete 
abilità che basti per estirparli. 

Ari. Dense, ed oscure nubi il sen squarciate - 
Nascondetemi in voi, nubi onorale. 

( torna a sedere stordito ) 

Mec . Amico? ( accostandosi con dolcezza ) 

Ari. Signore, voi qui? 

Mec. Da che siete partito non ho mai abbando- 
nale queste mura. Era ansioso sull’esito del vo- 
stro abboccamento col signor Anselmo* Dalla 
voce del vostro dipendente l’ho, or ora, inteso, 
ed io in questo; abbraccio vi attesto tutta la mia 
gratitudine per esso. ' ( lo abbraccia ) 

Jdìs. Come! lo abbraccia? , 

Per. Lo loda della sua lemerilà? 

Paz. È segno che la crede degna di approvazione. 

Mis. JÈ segno che è un poco di buono anche lui. 

Per. E chi volete che sia amico di ArisloOlo, 
fuori che un pazzo? 

Fred. Oh cornacchie della Beozia! Anche contro 
lui ve la prendete? 

1 Mec. Lasciate, lasciate, che se la prendano. La 
voce di donna non mi ha mai degradalo. 

Fred. Ma... 

Mec. Amico, alzatevi, noi dobbiamo uscire di qui. 

Ari. Calzandosi) E perchè? 

Mec. Un’aria più serena è necessaria alla vostra 
vegetazione, qui tutto spira tristezza. 

Ari. Ma qui è dove io provo lamia consolazione. 
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Mec. Forse questo placido viso... 

Paz. No , no , la mia placidezza non è II mag- 
gior conforto. La tolleranza è sempre si orile , 
nè divien cara all’uoma se non dopo aver pro- 
> dotto qualche frutto alla vila. 

Mec. Dunque, quale allro’oggelto può consolarlo? 
Ari. Eccolo: le mie nubi. 

Mec ; Le nubi? 

t 

Ari. Signore, ogni poeta ha i suoi fantasmi, die- 
tro i quali astrae il suo spirilo, e lo erudisce. 

'Taluno si affissa nel sole , e rapito dalla sua 
luce, alza i suoi voti, e si abbarbaglia in essa. 
Tale altro s’innamora nell’armonia delle cose, 
e s’ insinua fra gli esseri con una lusinghiera 
dolcezza. Io fra le nubi mi avvolgo, e da esse 
ritraggo la mia^ erudizione. Biancheggiante una 
ne veggio rifletter per brevi momenti tutta la 
luce, e poi ad un tratto annerirsi, ed ecco, dico, 
ecco l’imagine di quell’uomo che li fa l’amico 
sui viso , e dietro le spalle ti lacera crudel- 
mente! Rosseggia queU’altra presso al tramonto 
e poi si dissipa, ed in quella conosco il carat- 
tere di quell’imbecille, che mollo promette, nulla 
mantiene, e nega persino d’aver promesso. Que- 
sta che nera s’avanza, e gonfia d’umore mo- 
stra di precipitarlo sulla terra , su cui si ab- 
bassa, è la violenza di colui , che pieno di sè 
stesso si incurva sopra il men forte, e lo inonda 
e Io allaga, c sotto il peso lo opprime del vo- 
ler suo. Quando poi spirano i venti, e queste 
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veggio, e quelle le line sulle altre accavallarsi, 
ed ora apparir serpenti, or mostri , ora ninfe, 
or guerrieri, or giganti, ecco, grido a me stesso, 
ecco gli offelli tumulinosi dell’uomo, le sue 
chimere, i suoi progetti, i suoi maneggi, le sue 
opinioni; per essi si disordinano le famiglie, si 
rovesciano le citlà; si scompigliano le leggi, 
s’infrangono i doveri , si disertano le campa- 
gne, si spopola persino la terra, e lutto è con- 
fusione, tulio è disordine fino che buja notte 
eguaglia in lutto le tenebre, e sprofonda in esse 
l’avvilita umanità, e la perduta ragionel Ripieno 
di tali idee , concentro allora me stesso fra 
loro; e.o nubi, esclamo, simboliche nubi, confon- 
detemi voi fra i vostri - orrori! Assai erudito mi 
avrete, se avrò appreso da voi, che tutto è 
nubi, c tutto è sogno nel mondo. 

Paz. Oh vera erudizione! 

Fred. Pare che io gliel’abbia insegnata! 

Mis. Ma con questa non si mangia. 

Per. Ma non si vive con questa. 

Idee. Si mangierà, si vivrà, e fra poco. 

SCENA IV. 

Mormorazione e detti. 

Mor. Aristofilo? Aristofilo? 

Ari. Amico? 

Mor. Che diamine avete fatto? Un uomo del vo- 
stro merito abbandonarvi a simili eccessi? 

Ari. Eccessi? 
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Mor. E vi par poco andare in casa del signor 
Anseimo, ingiuriarlo, vilipenderlo, e poi assa- 
lirlo per sino colle armi? 

A ri. Coll’armi? 

Mor. Ma nel mio caffè si parla di pistole, di coltelli. 

Mis. Pistole! 

Per. Coltelli! 

Paz. Possibil mai! 

Fred. Amico? Sono ubbriachi nel vostro caffè! 

Ari. Sì , di quella ebrietà che è la più comune 
nel mondo. Il menomo accidente, cresce nella 
bocca di chi ne discorre, in proporzione della 
distanza del luogo in cui è avvenuto; ognuno 
vi aggiunge d&$u& e si fa reo tal volta l’uomo 
di ciò , di cui è moralmente impossibile , che 
egli ne sia capace. 

Mor. Comunque sia, qualche cosa di serio ci deve 
essere stato, perchè il tribunale vi ha fulmi- 
nato con una decisiva sentenza. 

Ari. Sentenza? 

Mor. Non so ancora, se di carcere in vita, o di 
esilio; ma so che è pronunciata. 

Ari. Oh inganno! 

Mec. Non vi avvilite: corro a veder io ciò che 
è avvenuto. (part ^ 

Mis. Oh bene! Giacché egli è andato via, signor 
Aristofìio, favorite di andarvene immantineuie 
anche voi. 

Ari. Madama... 

F. 410. Le Nuvole 
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Mis. Non voglio che nascano scene in casa mia, 
andate, o vi getto giù dalle scale! 

Ari. E lo soffrile voi? 

Per. Io non so che cosa farvi. 

Paz. Ed io non posso offrirvi, che il tributo delle 
mie lagrime. 

Ari. Sì, queste mi sono care, queste*.. 

Mis. E così? Non si va ancora? 

Fred. Non signora. 

Mis. E perchè? 

Fred. Perchè la locanda della Miseria è il legittimo 
albergo de’poeli, ed'abbiamo un diritto di restarci. 
Mis. Oh corpo dì una camicia stracciata! 

SCENA V. 

■ Jtg 

Malanno , Curiosità, Maldicenza , 
sei sgherri e detti. 

Mor. Ali! eccoli, eccoli! 

Mis. Tanto ha fatto, che m'^è succeduto raffronto. 
Mal. Arislofìlo? 

Ari. Che volete? 

Mal. Consegnatemi tulle le vostre carte. 

Ari. E perchè? , 

Mal. 11 tribunale lo esige, per bruciarle pubblica- 
mente. 

Ari. Dite al tribunale, che gliele porterò io me- 
desimo, che... 

Mal. No, voi non vedrete più il suo aspetto. Ecco 
gli uomini destinali a condurvi fuori delie porle, 
e ad esiliarvi perpetuamente. 
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Ari. Esiliarmi! 

Cur. Amico ci vuol pazienza. 

Mal. Ricordalevi ciò, che avete detto in casa del 
signor Anselmo, e poi lagnatevi. 

Ari . Ho detto... 

Mal. Or su, meno discorsi: le carte, e l’esilio. 

Ari. No, voi non otterrete alcun intento. 

Mal. Non l’otterrò? dovrò dunque usare la forza? 

Fred. Che forza! qui non si forza, signor mio caro. 

Mal. Uomo, tu non sai quello che ti dici. 

Fred. Bestia, sta zitto, o ti fo cadere un colpo 
di scena sulla testa. 

Mal. A me tale ingiurie? Uomini, a voi. 

( agli uomini ) 

Cur. Fate il vostro dovere. 

Mal., Legatelo. (si avariano) 

Paz. Ah! no, fermatevi. (opponendosi) 

Mal. Quella giovane, non vi opponete, le lagrime 
di un bel viso non fanno affetto al tribunale di 
prevenzione, egli decide prima di conoscere, e 
non si rimove dopo aver deciso. 

Paz. Nè io voglio che le mie lagrime lo rimovàno. 
Io mi vergognerei per Aristofilo, se debilor es- 
ser egli dovesse della sua risorsa al pianto mio. 

Mal. E dunque che cosa volete? 

Paz. Egli vi obbedirà , ma sospendete per un 
istante ancora. 

Mal. No, nemmeno un minuto. 

Cur. Nemmeno un minuto. 

Mal . Carle, ed esilio. 
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Cur. Carle, ed esilio. 

Mis. Via da questa casa. 

Per. Ora, sul momento. 

Mal. Uomini, a voi. {qui succede il temporale, 
tuoni, lampi, saette, fulmini con grandestre- 
pito, tutti si scompigliano , e fuggono tranne 
Aristofilo) 

Ari. Venite, sentite... Oh questa poi mi rincresce; 

ora l’affare può farsi serio, ora... Freddo,Freddo? 
Fred, {cacciando la testa dalle nuvole) Sono 
scappali tutti? 

Ari. Sì. ' 

Fred. Posso venire abbasso? 

Ari. Non temere, vieni pure. Ma'dimnoìi, che dia- 
mine hai fatto? 

Fred. Quello che sogliono fare tanti poeti, quando 
sono imbrogliali a terminare un alto. Tuono e 
- saette, e tuono finisce con rumore. 

Ari. Ma sai che ne avverrà? 

Fred. E che? 

Ari. Torneranno al tribunale. 

Fred. Benissimo. 

Ari. Uscirà una più amara sentenza. 

Fred. E noi, tuoni! 

Ari. Verranno ad eseguirla con più violenza. 
Fred. E noi saette! 

Ari. E poi?- 

Fred. Cantando andrem, per pascersi d’odori 
Le donne, i cavalier, l’arme, gli amori, {parte) 
FINE DELL’ATTO QUABTO. 


Digitized by Google 



85 


ATTO QUINTO. 

La stessa camera. 

SCENA PRIMA. 

Miseria e Pazienza. 

Mis. ( con un ascia in mano , uscendo impelilo • 
samente ) Lasciami, li dico, lasciami. 

Paz. No, cara madre, no. ( trattenendola ) 

Mis. Voglio disfar tutto, voglio precipitar tutto, 
non voglio piu burrasche in casa mia. 

Paz. Ma son quelle che divertono, ma son quelle 
che deludono. Ogni uditore sa che carte, tele, co- * 
lori, formano un apparalo grandioso agli sguardi 
loro, ma quando sieno bene e figurale e disposte, 
ogni udilorsi compiace di esser deluso da loro, e 
sovente antepone alla sana morale, ed alfulile filo- 
sofia il vano piacere della sua medesim a delusione. 

Mis. E vorreste dire con ciò?... 

Paz. Che attendiate anche voi il fine dell’opera. 
Già lutto è sogno nel mondo, vediamo dunque 
ciò che resta a vedere all’apparir del vero. 

Mis. ( getta rascia interra) Io voglio ancora fare 
a modo tuo, ma... 

SCENA II. 

Freddo e dette. 

Fred. Madama, andate di là a riparare... 

Mis. A riparare, e che? 

Fred. Arislofilo è fuori di sò stesso, n sta li lì per 
bastonare madama Persecuzione. 
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Mis. Bastonar mia figlia! . 

Fred. Ma se è una seccatura. Invece di conso- 
larlo con delle buone maniere, lo tormenta coi 
rimproveri delle sue disprezzate bellezze; ma non 
sa tei clic le vaghezze di una donna per un ven- 
tre digiuno, sono come il pane più duro a un 
vecchio senza denti. 

Mis. E non sa egli, il signor Aristofilo, che una 
bella donna fa diventar morbidi anche i sassi, 
quando sa far buon uso delle sue attrattive? 

Fred. E tu parli così, madre profana? (in tuono 
tragico) Tu? 

Mis. Oh, non cominciale a verseggiare. Miserabile! 

Fred. Pazienza lienmi le mani, o io bastono in prosa 
la madre, come Aristofilo bastona in rime la figlia. 

Mis. Tu bastonarmi? Tu? (in collera) 

Paz. Madre mia? (opponendosi) 

Mis. Oh! sozza lumaca della poesia! Hai tanto 
coraggio di parlarmi cosi? 

Fred, lo Lumaca? 

Paz. Via, monsiù Freddo... 

Fred. Lumaca a un par mio? 

Hai ragione, nè più vi aggiungo un aca. 

Chi denari non ha, sempre è lumaca. 

ì * ‘v 

SCENA IH. 

Satira e detti. 

Sat. Aristofilo dov’ò? .( entrando furiosa) 

Fred. 0h madama Satira! 

Sat. Dov’è, dico, Aristofilo? 
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Fred. È nella camera che contrasta con madama 
Persecuzione. 

Sat. Va, cercalo, conducilo qui, io devo sul mo- 
mento vederlo. 

Fred. Ma... 

Sat. Va, li dico, non perdere un momento. 

Fred. Subito, subito. {entra) 

Sat. Madama, so che la pigione della locanda è 
saldata, se egli ha degli altri debiti con voi, 
abbiatemi per garante di lutto, e sarete sod- 
disfatta. 

1 Vis. Va bene, ma... 

Sat. Ma che? 

Mìs. Scusale, i denari della Satira sono poco spen- 
dibili, ed il suo capitale non dà mai aumento. 

•Saf., Voi siete una sciocca, voi... 

SCENA IV. 

Adulazione e detti. 

Adu. Amiche, ov’è Aristofìlo? 

Paz. È di là con mia sorella. 

Adu. Andate, chiamatelo; un sol momento può 
decidere dt lui! 

Sat. E siete voi forse venuta a prevenir questo 
momento? 

Adu. Io lo devo a suo dispetto. Gli ho trovalo 
un asilo in casa del feudatario , che fc poco fa 
arrivato, ed io devo presenlarg i Io. 

Sat. Presentarlo, voi? poco buon esito può aver 
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presso il feudatario , se chi glielo presenta è 
l’Adulazione! 

Adu. Meglio assai di quello, che aver potrebbe 
al fianco vostro. La Satira è odiosa a tulli, nè 
può ripromettersi di felicità chi lo ricerca sotto 
la tutela delle sue raccomandazioni. 

Sat. Voi v’ ingannate. La satira è il pasto degli 
uomini. 

Adu. E l’Adulazione è il suo condimento. 

Sat. Un poeta satirico è l’idolo loro. 

Adu. Ma spesso ancora il loro buffone. 

Sat. E un poeta Adulatore... 

Ada. È il loro sovrano. 

Sat. Ma spesso ancora la vittima loro. 

Paz. Oh quante verità! Ma tutte inutili! 

Mis. Perchè le verità senza soldi, non vagliono 
un fico.. 

Sat. E così, non viene ancora Arislofilo? 

Adu. Andrò io a ricercarlo. 

SCENA V. 

Persecuzione , Freddo , Aristofilo e dette. 

Ari. E chi signora? 

Adu. Voi appunto. Andiamo. 

Ari. E dove? 

Adu . A piè del Feudatario. Egli è venuto, ed* egli 
deve vendicarvi del torto ricevuto dal tribunale 
di prevenzione. 

Ari. Oh Dio! 


Digitized by Google 



ATTO QUINTO , 89 

Per. Che! Esilcresle dall’abbracclar questo partita 
di salute? 

Ari. Oli tacete, non mi perseguitate. 

Fred. Bisognerà veder se può fario. 

Sat. Ebbene, amico? 

Ari. Signora, lasciatemi, io sono odioso a mo 
stesso. 

Sat. Ricuserete voi, che vi conduca io in sua 
vece dal feudatario? 

Ari. Condurmi voi! 

Sat. Vincolarvi non voglio. Eleggete delle due 
quale più vi aggrada, e dopo la scelta deciderò 
di voi. 

Ari. Freddo? 

Fred. Amico? 

Ari. È pronto il nostro equipaggio? 

Fred. È posto lutto in una calzetta. 

Ari. Ebbene, andiamo. 

Adu. Partite? 

Paz. Ricusale di andar dal feudatario? 

Ari. Ali, mia amica, solo conforto degli oscuri 
miei giorni, addio, e addio per semprcl 

Mis. Quale stravaganza! 

Per. Impazzisce egli forse? 

Fred. Non è meraviglia; il patrimonio dei poeti 
è la pazzia. 

Ari. Non impazzisco, no. 

Sat. E dunque perchè ricusale di presentarvi a 
chi può assistervi? 

Ari. E chi è egli il feudatario, perchè mi pre- 
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senti a lui? un uomo nel cui feudo la preven- 
zione agisce da tiranna, sarà egli migliore del 
suo magistrato? Se per tanti, e tanti anni ha 
sofferto nel suo liceo il Pessimo Gusto, crederò 
io, che egli abbia diversi principj , c massime 
diverse del suo pedago'go? che farò presentan- 
domi a lui? che otterrò esponendogli le mie ra- 
gioni? o mi accompagna la Satira, e non potrò 
avere per mercede che un rifiuto; o mi assiste 
l’Adulazione, e vile sarò reso, e degno di di- 
sprezzo innanzi a lui. Potria trionfare la verità, 
ma dove è ella? ove alberga? pochi saggi la 
conoscono, e restano confusi neirinsuflìcenza di 
sostenerla, i più che la disprezzano, bussano 
di rado alla sua porta, o se pur bussano, la 
trattano come una prezzolala astretta a seguire 
i capricci, e a vestir le forme, o della opinione, 
o della licenza. Dopo ciò, che far più mi resta? 
partire, sì, partire, evitar lo sforzo della vicina 
violenza, ascondermi, seppellirmi nella vasta nube 
di un vergognoso oblio, e dire ? iuu stesso: 
Arislofilo, tu hai vissuto assai, se vivesti a te 
stesso! , 

Sat. Non so più che rispondere! 

Adu. Mi ha confuse. 

Mis. È meglio che se ne vada. 

Per. Eppure me ne dispiace. 

Fred. Vado a prender l’equipaggio? 

Ari. Va, e ti sieguo. • ( Freddo parte) 

Pat. Mio amico? 
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Ari. Mia cara? 

Paz. E mi abbandonale adunque? 

Ari. E che far deggio? 

Paz. No, no, voi non dovete vivere da me dis- 
giunto. Basta che il consenta mia madre, e que- 
sta è la mia mano, onde seguirvi per sempre. 

Mis. Come? lo sposeresti? 

Paz. É chi ha più diritto di sposarlo fuori di me? 

Mis. E vivere poi? 

Paz. Vita non manca all’uomo, che soffre con 
pace le sue sventure. Esso non turbano che il 
cuor de’ vili avvezzi a piangere non già la vita, 
ma il piacere della medesima. L’uomo forse non 
si sgomenta al turbine, ride nel naufragio, e 
canta innanzi all’aspetto dell’assassino. Oh quan- 
ti, madre mia, quanti resi la favola dell’ opi- 
nione, deU’affeìlo, della combinazione, del ma- 
neggio siedono seminudi sul lido, ed attendono 
che propìzio vento spinga gli avanzi della sdru- 
scita nave fra scoglio e scoglio, e li richiami 
alla felicità. Ed io, che amai Aristnfìlo, io, che 
il consolai linora coi miei consigli, dovrò ora 
abbandonarlo, e negar di dividere seco lui la 
porle mia? no, fin eh’ ei viva, vivrò con esso-, 
disperazion fatale non ispargerà di veleno i giorni 
suoi, e quando morte lo asconda agli esseri, 
scolpirà qualche fama il suo sepolcro, nè fìa, 
che tutto resti sepolto con esso eternamente! 

Ari. Ah! vieni dunque mia amica, questa, è la 
mia ulano, questa... 
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SCENA VI. \ 

Pessimo Gusto, Curiosità, Maldicenza , Ma- 
lanno, sei Sgherri da un lato , Freddo con 
fagotto dall'altro e delti. 

« 

Pes. Eccolo. 

Mal. Legatelo. 

Cur. Strascinatelo. (/ sgherri vogliono prenderlo) 

Mal. Obbedite al tribunale. 

Fred. Ah misericordia! ( lascia cadere il fagotto , 
tutti sono in confusione; in questo) 

SCENA ULTIMA. 

Mecenate, e due signori con esso , riccamente 
vestiti e detti. 

Mec. Arrestatevi, io ve lo impongo. 

Mis. Qual novità! 

Per. Chi! ' 

Paz. L’incognito? 

Mald. Quello del caffè? 

Cur. Mecenate! 

Adu. Chi è egli? 

Sat. Non lo conosco. 

Pes. ( dopo averlo ben guardato) Arrestatevi... 
Io ve lo impongo... Signore, chiunque voi siate, 
mi pare, che ci voglia ben molto prima di poter 
pronunziare un ordine così assoluto contro un 
decreto del tribunale di prevenzione. 
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Mec. Davvero? ed io vi assicuro, che ci vuol mollo 
meno di quello che credete. 

Pes. Oibò, Oibò. La prevenzione degli uomini è 
un despota... 

Mec. Che perde la sua forza innanzi al buon senso. 

Pes. Buon senso! Dov’è più questo fantasma? • 

Mec. Sulla vostra bocca medesima. Se confessate, 
ch'ei più non ci è, animale gli uomini a ricer- 
carlo, e questi lo troveranno in mezzo ad essi. 

Pes. E con quai mezzi faranno tali ricerche? 

Mec. Con quelli che son propri del tempo, e che 
si sviluppano col medesimo. Il disordine del 
buon gusto raffina il gusto istesso , e l’ uomo 
annojato di una barbara servitù, ritorna di pro- 
prio istinto alla semplicità delle idee, ed alla 
verità della vita. Ciò che può fare la saviezza 
per facilitar l’intento, è quello di togliere i semi 
della corruzione, e di favorirle disposizioni van- 
taggiose della natura. A tale oggetto s’incominci 
adunque dall’ abolire il temerario tribunale di 
prevenzione, e sostituirvi quello dell’ottimo senso. 
Si prosegua coll’ intimar l’esilio a voi, ed ai vo- 
stri satelliti come corruttori del sano criterio, e 
della buona morale, e si finisca coll* abbracciar 
quest’infelice, animarlo nelle sue intraprese, e 
reggerlo nella via dell’onore, e della moderatezza. 

Ari. Quai detti! 

Pes. E voi potete far tanto? 

Mec. S’io il posso? miratelo. Macchinisti a voi. (va 
la trasformazione. Spariscono le nuvole , ap- 
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patisce una reggia piena di emblemi rappre- 
sentanti l'oppressione del vizio , e l'esalta- 
mento della verità. Molte comparse sono ve- 
stite riccamente , distribuite per la scena) 

Per. Che veggo! 

Mis. La mia casa una reggia! 

Paz. Ecco rcffelto della pazienza. 

Pes. Oh bella! 

Mald. Oh graziosa! - 1 ( ridendo ) 

Cur. Oh amena! 

Mec. Ridete? 

Ari. Sì, perchè non intendono la forza della tra- 
sformazione. 

Fred. Se son bestie. 

Cur. Bestie noi? 

Adii. Tacete, lasciate parlare al feudatario. 

Mald. II feudatario lui? 

Sat. Questa reggia Io manifesta. . 

Pes. E che prova questa reggia? 

Mec. Che reggia è per I’ uomo di merito il |piu 
rozzo abituro, come spelonca diviene il più su- 
perbo palazzo per l’ uomo impostore. So , che 
la venefica vostra lingua criticherà la mia con- 
dotta, perchè servilo mi sono per sorprendervi 
dei mezzi stessi della moderna delusione, ma se 
per correggere, ed istruire l’uomo si serve la 
scena di sì allegorici fantasmi, perché servirmene 
non dovea ancor io nel momento, in cui punir 
devo in voi gli allegorici caratteri del disordine 
e della depravazione? Tutto già poco «ra nuvola, 
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lutto alla voco del buon senso si è trasformato 
in emblema di serenità. Possa pur l’ immagine 
ottener reffetto, possa l’età ventura conoscere 
il vero, sciogliere il buon desiderio, rifiulare il 
malvagio, animare, premiare in fine il merito, e 
reggia allora della ragione diverrà l’islesso luogo 
del piacere, in cui al di d’oggi mollo si vede, 
nulla si apprende, e lutto resta sepolto negli 
orrori della inutilità, e del dissipamento. 

Pcs. Sono avvilito! , {parte) 

Cur. Non voglio veder altro. (parte) 

Mald.La ragione ha parlato, e conviene ch’io taccia. 

(esce) 

Mec. Essi partono? Aristofilo. 

Ari. Ah signore! atteso non mi avrei in questo dì 
simile contento. Io trionfo adunque di loro? Tanta 
luce è uscita dalle mie nubi? 

Adu. Voi la meritavate, o amico. 

Ari. No, no, al fianco vostro non la meriterei giam- 

. mai. Se feudatario di questa città è il buon senso, 
l’oggetto più dispregievole per lui sarà l’adula- 
zione. 

S'at. Dunque la Satira... 

Ari. Le sarà meno odiosa, purché sia moderata. 
Senza critico non si riforma il costume, ma la 
satira pungente perde reffetto, ed inasprisce la 
vita. 

Mec. Or clic ne dice madama Miseria? 

Mis. Signore, sono confusa, e non comprendo... 

Ari. Che Lamico del buon senso, benché condan- 
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nato dalla sorte ad esser misero è sempre do- 
vizioso innanzi al vero 

Mec. E madamigella Persecuzione? 

Per. lo poi.,. 

Ari. Voi non aprite più il labbro. Infelice quello 
serillore, che da effimere bellezze ripete la sua 
fortuna! Egli semina sull’arena, ed il primo vento 
disperde ogni semente. 

Mec. E monsiù Freddo? 

Fred. Son tutto caldo, 

La cetra ho al collo, 

M’infiamma Apollo 
Del suo furor. 

Mec. E madamigella? 

Pàz. Ah signore, non so che rispondere. La gioja 
mia... 

Ari. È la mia mercede. Uomini eh? seguile la 
carriera dell’onore, non vi avvilite per la comune 
disistima. Pazienza di lutto trionfa, e presto o 
tardi è sicuro per la virtù il dovuto compenso! 

; 

» 1 

FINE DELLA COMMEDIA. 
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